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r onore di presentare un Volume di cui 

si piace tare omaggio alla nostn Società 

l'Autore, Dottor Giulio von Pflugk-Hart- 

tung, libero docente alla Università di 

Tubinga nel Regno dì Wtìrtenbcrg (i). 

Egli , neir inviarlo a me , ebbe anche la cortesia 
di accompagnarlo con una lettera ove ricorda con 
compiacenza il suo soggiorno a Genova a scopo di 
studi storici; dice che tale soggiorno fu tra queUi 
che più gli andarono a sangue in Italia; accenna eh' egli 

(I) Ora t ProtaMTc nella Univcniti di Ba«iks. 
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é nato ad Amburgo, la città regina del mare Germanico, 
come Genova é la regina del Mediterraneo. Vuole gentil- 
mente rammentare i poveri aiuti e servigi che a lui sco- 
nosciuto potei somministrare; come credo dover fare con 
ogni studioso serio , e come ebbi a provare io stesso da 
ogni studioso serio in ciascuno de' miei brevi ma ripetuti 
viaggi. Del resto il sig. Harttung me ne avea già più 
che a sufficienza compensato, nelle linee che mi'fece 
r onore di scrivere in questo stesso volume; dove loda 
pure il caldo accoglimento avuto fra noi dagli altri Insti- 
tuti, specie dal nostro collega il Prof. Neri. 

L'Autore é uno di quei non rari Tedeschi^ robusti 
di corpo come d'intelligenza, che amano scrivere an- 
Cora latino per V universale ; e che ad una pazienza senza 
fine accoppiano l' ardore del missionario , sia in cerca 
della scienza , sia nella propagazione della scienza stessa 
quando Y hanno trovata. Nel che hanno a vero dire un 
vantaggio non comune fra noi, quello dell'appoggio e 
sussidii delle Accademie o di altri Instituti, come nel 
caso presente l'appoggio dell'Accademia delle scienze di 
Berlino (i). E per confessarlo senza reticenze in famigUa 
(salve le insigni ma troppo rare eccezioni che la Dio 
grazia abbiamo ancora), noi siamo ben lontani da 
quei tempi , in cui l' Italia anche in questo era la mae* 
stra delle nazioni; quando Ciriaco d'Ancona bruciava 
del bisogno di muoversi da una in altra regione, stu- 
diando i monumenti e le iscrizioni, a Costantinopoli, 
in Grecia, a Scio , nell' Asia minore ; ed egli trovava da 

(i) Però egli aveva già compiuto a tatte sae spese e per iniziativa propria 
un primo viaggio, che fruttò la pubblicazione del suo primo volume degli Aci^ 
Pùnaficmn, 
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fare dotte ed amichevoli discussioni coi genovesi Nicolò 
Cebà ed Andreolo Giustiniani. Al tempo stesso Flavio 
Biondo interrogava i ruderi per ritrarne Roma e V Italia 
antica; ed incontrava visitatori intelligenti e come lui 
appassionati, ad esempio il nostro Prospero Camogli. Il 
Cardinale Ammanati ammirava allora il genovese Eliano 
Spinola, lodandolo della sua numerosa collezione di monu- 
menti raccolti dalla Grecia, dall' Asia e da altre provincie. 
Ma per non essere infinito ricorderò soltanto Enea Silvio 
Piccolomini; primo a raccogliere in alti concetti la de^ 
scrizione delle regioni sotto il titolo di Cosmografia; 
primo a ritrarre gli avvenimenti storici in relazione alle 
loro cause ed effetti ed ai costumi; primo ad accoppiare 
allo esame accurato dei fatti Y eleganza del dettato. 

Il volume che presento reca il titolo di lUr italicum; 
essendo esso il compendio, la descrizione del viaggio 
fisttto nella Penisola dall' Autore, Siffatto titolo ci richiama 
alla memoria un lavoro compiuto, ha due secoli, dal 
benedettino Mabillon, come pure altri abbastanza noti 
del Montfaucon, del Zaccaria e quello più recente del 
tedesco Blùhme. E sebbene non con lo stesso titolo di 
Iter italicum, si potrebbe cosi appellare quella descri- 
zione o catalogo di documenti storici , che fu compilato 
già nel 1854 dal Bethmann-Holweg, ma che soltanto 
nel 1872 a 74 fu stampato dal Pertz nel volume XII 
del suo Archivio per la cogmiione dell' antica storia ger- 
manica (i). Il lavoro ultimo citato ha anche maggiore 
affinità che non i precedenti col nostro volume, in quanto 

(i) Arehh dir G§SiUtcbafl fir àlttn GésckUMmnié...^ XII , Aimover, Hano , 
1873-74. n lavoro ivi del Betbmann c(«rre da p. 201-246 per Roma, e p. 474*75^ 
pel retto d*Iulia, 
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entrambi si ristringono a ricerche di storia e di storia 
italiana. Se non che il Bethmann-Holweg, tanto beneme- 
rito per altri dotti lavori , e per questo stesso in quanto 
alle biblioteche di Roma e d'altre parti, é cosi male 
riuscito nella parte genovese, che noi crediamo abbia 
fatto benissimo a non chiamare Iter la sua compila- 
zione; egli deve aver dettato questi cenni assai da lungi, 
attingendo a fonti impure e che amiamo credere non 
genovesi. 

Il Pflugk-Harttung ha viaggiato proprio; lo si co- 
nosce non solo per la nostra particolare esperienza, ma 
e dal vedere la diligenza e la esattezza dei ragguagli, 
il modo onde passa a rassegna i singoli Archivi od In- 
stituti , ì personaggi ad essi preposti , l' importanza e 
credibilità dei documenti , originali o copie, ed anche le 
pagine delle collezioni in cui si trovano^ talora perfino 
il segno esterno degli scaffali ove sono riposte; moltis- 
sima materia in brevi parole. Ne raccolgo che 1' Autore 
ha visitato 89 città e in esse città 247 instituti. Il suo 
libro si distingue ancora dagli Itinera precedenti , non solo 
perché ristretto alla ricerca di cose storiche, ma ancora 
ristretto ad un solo scopo storico; gli Atti e Regesti 
dei Romani Pontefici, che giacciano finora inediti o 
poco noti o dubbi. 

In vero, mentre gli insaziabili divoratori di libri 
ameni o viaggiatori in ferrovie vanno per la maggiore, 
pronti a discorrere di tutto e d* altro ancora, stantes pede 
in uno, una parte insigne di Francia e d' Italia , ma se- 
gnatamente la dotta Germania, abborre questi enciclo- 
pedici, che con vocabolo poco bèllo ma non improprio 
chiamano peste dilettantistica. E, considerata la pienezza a 
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cui ormai ascesero non solo le scienze; ma ogni ramo 
di scienza, anzi ogni suo virgulto, ristringono sempre 
più la cerchia delle loro investigazioni e delle cure a 
quel virgulto per crescerlo a ramo, ad albero ; esaurendo 
in quelle cure tutta l'energia, T anima loro. Che se 
non si può negare, talora essere eccesso in tal fatta co- 
nati , é vero d' altra parte che ogni , anche tenue , risultato 
e sudore conscienzioso é dono del buono Iddio; neces- 
sario non che profittevole in ultimo riassunto a profitto 
di quelle intelligenze sovrane , che vi stendano sovra l' ala 
potente dello ingegno e ricostituiscano l'unità della 
scienza come della famiglia umana. 

Una appunto di tali imprese gigantesche é la ricerca 
e la ricostituzione dei Regesti ed Atti pontificii che, 
come si capisce, riguardano la storia del mondo intero 
da Cristo in poi, e sono talvolta 1' unico filo nel 
laberinto del primo medio-evo. Il Jafié (i) oltre alla 
pubblicazione degli Acta Gregoriana, compiè i Regesti 
de' Papi fino al 1198; egli si fermò qui a ragione, 
ed ha ragione l' autore d' imitarlo , per procedere adagio 
a ben raffermare il pronao dell' immenso tempio. Al 
Jaffé fece seguito il Potthast (2), con altri tré vo- 
lumi che conducono l' opera fino ai primi quattro 
anni del secolo XIV. Frattanto venivano fiiorì sui la- 
vori già editi le osservazioni crìtiche dell'Abate Pres- 
suti (3)> gli AnaUcta Vaticana del Posse (4)» e documenti 

(x) Rigesta Pontificum Romanorum ab condita Ecclesia ad amntm post Cbristum 
natum 1198, pp. 951, Berlino, Veit, 18$ i. 

(a) Regista Pontificum Romanorum inde ah anno post Ckristmn natum 11^ ad 
antuttn 1^04. Volumi tre, Berlino, Decker, 1874 e segg. 

(5) / RsgisU dal tigS al t$04 per Potthast; Roma 1874, pp. 04. 

(4) Ah anno S2S4 ^^ ^ ^tnn, I2j8 ; Innspnich, Wagner, 1878. 
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innestati in pubblicazioni diverse o nelle migliorate edi- 
zioni dei Concilii. Si sentiva ad un tempo il bisogno di 
una nuova edizione del Jaffé conforme al risultato dei 
nuovi studi ; ed anche a questa seconda edizione hanno 
già posto mano dotti illustri in simili studi , il Lòwenfeld 
in società coli' Ewald e il Kaltenbrunner (i). 

Il Pflugk-Harttung da canto suo avea già <iato fuori il 
primo volume degli Acta Pontificum Romanorum inedita 
(Tubinga, 1881). Egli ne toglie occasione per tributare 
la dovuta lode a S. S. Leone XIII; il quale a sua pe- 
tizione gli fece senza difficoltà aprire l'Archivio segreto 
Vaticano. Inoltre, acciò gli studiosi potessero a colpo 
d' occhio farsi un concetto del suo lavoro , accertarsi del 
suo modo di procedere, della sua credibilità e diligenza, 
ha ben pensato di far accompagnare o seguire agli Acta 
inedita da lui riferiti per esteso, questo Iter italicum (2) 
che porge ragione della sua opera e delie fonti a cui ha 
attinto. Aggiunge in una seconda parte i Regesti, o 
sunti in ordine cronologico, degli Atti pontificii da lui 
veduti. V Iter verrà prossimamente compiuto con un 
altro fascicolo comprendente la prefisizione, il glossario, 
le miscellanee^ un'appendice e le correzioni. 

Tenendo dietro, come é nostro costume, alle pubbli- 
cazioni straniere, per vedere ciò che vi si presenta di 



(1) Rigesta Pontificum Romanorum.,^. eHàU Ph. Jafi^ editiomm stamdam cor- 
rutam et auetam auspicio GvB. WatUnbach..,. curaveruni S, LoewenfeH /. Kai- 
Umbrunner, P. EwoHd^ Lipsia, Veit, 1881 e segg. Anche questa seconda edizione 
è ora quasi compiuta, arrivando già al fascicolo XQI, a Clemente III e al- 
l' anno 1x95. Io lo citerò sotto le iniziali J. L. (Jafié LOwenfeld), per brevità, 
come il più antico e il più recente dei compilatori. 

(2) UnUmommem mit tmUrscbùtiung der KgL Akademn der Wissenschaften ^u 
Berlin, x/ parte, Stoccarda, 1883. 
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nostrale, abbiamo potuto altra volti cavar qualche scheda 
genovese dagli Analecta del Posse ; allo stesso modo nel 
i."" volume degli Acta del Pfiugk-Harttung troviamo 
notizie, da carte del Monastero di Lerìno, di una lite 
nel 1146 fra quel Monastero e la Chiesa di Ventimigl&; 
e di una causa nel 1107 affidata da Pasquale II al ve- 
scovo di Genova per la decisione contro un intruso 
Vescovo di Embrun. Ma in numero notevole sono le 
indicazioni di Atti pontificii inediti riconosciuti dall' Au* 
tore in Liguria, durante il suo nuovo viaggio ; dei quali, 
a dir vero^ noi conoscevamo già abbastanza il contenuto 
pei manoscritti patrìi, ma che ora per tal guisa giun- 
gono meglio alla cognizione universale ed al comune 
profitto degli studiosi. Tuttavia non dubitiamo che vi 
saranno ancora spighe da mietere in quegli stessi mano> 
scritti e documenti: uno di questi appunto, di Ales- 
sandro III, relativo a quistioni del Comune di Genova 
coi Templari, fu rinvenuto non ha molto ed è pubbli- 
cato negli ultimi fascicoli del Giornale Ligustico (i). 

Confidiamo che la Società nostra vorrà mostrarsi rico- 
noscente al dotto Tedesco che amò distinguerla sovra 
parecchie altre della Penisola ; essa vorrà anche pigliarne 
animo a ben sentire di sé, ed a sempre meglio con- 
correre co' propri studi alla gara nobile e degna degli 
avi, che ci lasciarono esempi gloriosi e magnanimi. 

Queste parole io leggevo alla Società Ligure di Storia 
Patria il 12 agosto 1883 appena ricevuta la prima parte 
àtW Iter italicum; laonde gli uditori vollero onorare 
non tanto il Dott. Pflugk-Harttung quanto sé stessi, ac- 

(i)*Dm bolle poni^, Genova. 1885, p. 161-165. 
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clamandolo a membro corrispondente. Da quel tempo 
in poi ci pervennero le altre parti delie opere sovra ac- 
cennate, e più avanti ne terremo discorso. Frattanto 
nuovi nostri studi su questa materia, ne fecero meglio 
apprezzare il valore e l' alacrità dell' Autore pei numerosi 
e dotti suoi articoli. Dal 1879, se non forse anche prima, 
egli scrive senza posa ne' periodici più accreditati delia 
Germania e dell'Austria; quali sono il Giornale storico 
delio Sybel, V Annuario storico della Società Gòrres in 
Monaco, il Nuovo Archivio di Pertz, le Mittheilungen 
o comunicazioni dell' Instituto austriaco, il Periodico 
per la storia del diritto ecclesiastico y ed altri delie regioni 
del Reno e di Gota. 

In queste sue memorie l' Autore piglia ad esame 
punti speciali^ quelli segnatamente che sono tra i più 
difficili o più nuovi della paleografia e diplomatica pon* 
tificia. Ivi si discutono i criteri per distinguere tra le 
bolle e brevi od altri atti ; le loro forme originali , le imi- 
tazioni degli originali, gli svolgimenti e le modificazioni. 
Ragiona del Chrisma^ ed insegna come dalla croce e dalla 
salutazione (bene valete) siansi sviluppati da una parte la 
rota o circolo, dall'altra il monogramma; da quando 
appari il comma e quanto durò; quali le nomenclature 
per distinguere le qualità della pergamena, della scrit- 
tura, del titolo, del proemio, del contesto, della chiusa. 

Su tutte queste parti (scopo del resto agli studi in 
genere fra i dotti in diplomatica) egli, accumulando la 
sua personale esperienza nudata dai viaggi, fa nuovi 
rilievi e prepara germi di più profonda discussione. Ap* 
plica inoltre egli stesso i propri criteri ai documenti 
pontificii da lui recati per disteso, e procura di adope- 
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rare forme, lingua, segni convenzionali, proprìi a rendere 
nel modo più conciso possibile il carattere del docu- 
mento nelle varie sue parti. 

Non ignoriamo che sui risultati delle sue faticose ri- 
cerche r Autore ha incontrato acuti e vivaci oppositori ; 
i quali fanno quindi tenere sospeso il giudizio di chi , 
come noi, non può e non pretende vestire la giornea 
di maestro. Egli fu specialmente notato di non apprez- 
zare abbastanza i lavori dei grandi suoi predecessori, 
specie quello stupendo e sovra lodato del Jaffé. Gli 
fu apposto di voler mutare tutta la nomenclatura e le 
espressioni tecniche^ sostituendone altre vaghe, inutili 
e , peggio , dannose alla chiarezza ed alla precisione ; lo- 
dano i critici per converso i sommi antichi, come 
Mabillon e Montfaucon , i quali procedeano cauti , come 
in altre, cosi in questa parte. L'operare del Pflugk- 
Harttung fu denominato per guisa di crìtica un linneisnìo 
grafico, ne so a dir vero con quanta ragione. Fu merito 
appunto del gran Linneo di distinguere nella storia 
naturale con appropriata e concisa nomenclatura gli enti 
per classi, per famiglie e per note individuali; cosi 
fondando un sistema generale , che può essere ed è stato 
modificato dai successori nelle varie sue parti, ma sarà 
sempre un miracolo di acutezza e di dottrina. Il Un- 
neismo per sé non é dunque un male, ma un bene; 
rimane solo a vedere se fu qui bene o male applicato al 
ramo di studi di cui discorriamo. 

Quanto a me, se potessi ardire un mio avviso, tengo 
che in questa viva lotta prò e contro il nostro Autore 
vi si mesce un po' di passione personale dall' un lato e 
dall' altro. Vedo il grande Archeologo romano Giambat- 
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tista De Rossi lodare senza riserve il Pflugk-Harttung^ e 
dirlo sagacissimo conoscitore delle usi e formole della 
Cancellerìa papale (i). Vedo le lodi che gli concede vo- 
lentieri un altro illustre italiano , il Canonico Carini (2), 
di cui parlerò più sotto. Gli stessi oppositori più temperati, 
come il eh. Cesare Paoli (3), lo chiamano benemerito. 
L'illustre Diekamp (4), sebbene più energico in biasimi su 
certi punti in questione, non lascia di rilevare nell'Au- 
tore la gran divozione alla causa abbracciata, la opero- 
sità fruttuosa nel numero de' documenti da lui scovati 
e pubblicati, la finezza di parecchie osservazioni; infine 
confessa di aver da lui imparato, molto imparato. 

Un merito speciale del Pflugk-Harttung é quello di aver 
tratto dalla oscurità manoscritti inediti o poco noti, e que- 
sti recati presto a notizia comune ; laddove il Jaffé ed i 
suoi rìpubblicatori e continuatori si attennero per lo più 
alle sole collezioni stampate, per quanto in queste dimo- 
strino larghissima erudizione. L'Autore ha anche il me- 
rito di aver riprodotto per disteso que' documenti che 
gli vennero veduti più nuovi ed importanti, mentre il 

(1) Ved. Studi § doammH ptr la storia tUl dhitto, Roma, voi. V, 1884, 

P- 343- 

(2) Li ktUn e i registri dei Papi m ordim al ìoro primato, Roma» Monaldi 

i88s, p. 12. 

(3) In ArMo. storico italiano^ voL XII, 1885» p. 506. Ved. anche m voi. XI, 
p. 120. 

U) Dio msussU Utsrahw der papstìidìm diphmaHk , Monaco , 1885, nell* Histo^ 
riscbe Jabrkucb (Annuario storico) della Società GOrres, voL IV, pp. 210-261 e 
561-394. Eccellente tutu questa rivista del Diekamp sulla più rscenU kttsraiura 
dilla DipUomaiiea Poni^cia. Peccato che un giovane di sani principi, cosk dotto 
e molto più promettente, sia mancato ai vivi a Roma il Natale del 1885. Ved. 
r affettuosa necrologia die ne dettò Cesare Paoli néVArcbiv. stor. ital.^ 1886, 
voL XXVn, p. 299. 
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Jafifé e continuatori si contentarono di dame il som- 
mario. Infine l'Autore ha aggiunta alle precedenti una 
nuova fonte, ripescando nelle bolle od altri atti la no- 
tizia di bolle ed atti papali dei quali non si era fatto 
caso finora; onde trattele di là, le collocò come meglio 
potè nella serie cronologica. Vi inseri pure i documenti 
emanati dai Papi nella loro qualità di Vescovi di dio- 
cesi particolarmente da essi amministrate. 

L' uno e gli altri altamente benemeriti ; perché non è 
dato a tre a quattro o più, per quanto dotti, uomini il 
far tutto; ma è dato loro di completarsi a vicenda, la- 
vorando ciascuno per conto proprio e discutendo, invece 
che sulle personali passioni, sui criteri della scienza da 
loro trattata, affinchè si possa giungere a concordia sui 
punti almeno essenziali. É noto difatti, che la diploma- 
tica imperiale mercé i lavori dello Sickel (i), del Mùhlba- 
cher (2) e del Ficker (3), é già pervenuta ad un grado di 
esattezza da contentare i più schifiltosi. La diplomatica 
pontificia invece versa tuttora in gravi discordie ed incer- 
tezze; i documenti che già si teneano per dubbi o so- 
spetti ora si vogliono genuini e viceversa; i criteri 
per giudicarne , che gli uni propongono , non hanno 
r approvazione di altri. Pure vede ciascuno quanto im- 
porti venire alla pace; la diplomatica pontificia egua- 
glia, anzi supera, quella imperiale nei vantaggi che se 
ne possono trarre; se questa forma l'intelligenza sto- 



(i) Acta regum $t impiratorum Karoìinorum digesia et tnarrata , ai quali è 
proemio VVrìcundenkbre^ un famoso trattato sulla dottrina delle carte, Vienna 1867. 
(a) Regesta Imperii, Regesttn dir KaroUnger, Innspruch, Wagner, i88a 
(3) Beitràge ^ur Urkundetiìebre, celebre tratuto anch'esso, Innspruch, ibid. 
volL 2, 1877-78. 
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rica del medio-evo, quella é la base delia storia del 
mondo cristiano. I criteri esterni, di che toccammo 
fin qui (i), agevoleranno, fermati che sieno, lo svolgi- 
mento di quelli intemi che sono ancora immaturi, ma 
sui quali l'Autore ha anche £itto studi degni di consi- 
derazione. 

Possano compiersi questi voti dalla devozione degli 
studiosi con grande vantaggio della storia e della 
verità! £ già fin d'ora l'alta sapienza di Leone XIII 
agevola il faticoso compito coli' aprire gli Archivi segreti 
del Vaticano; contando, come é verissimo, che sotto 
r esame di uomini dotati di forti studi e di severo me- 
todo, non intinti del filosofismo volteriano, sieno pure 
protestanti od ebrei, la verità palesata non può nuocere 
alla storia religiosa né recarle disdoro; molte volte vince 
i pregiudizi della nascita o della educazione; sempre 
impone rispetto. É dunque giunto felicemente il tempo 
opportuno, gioviamocene. Il grande Pontefice ha chia- 
mato all' opera i dotti senza distinguere le nazioni ; vo- 
lontari concorrono da ogni parte uomini illustri con 
doni e pubblicazioni. L'inglese Ashbumam o&e una 
parte dei Regesti d'Innocenzo III, che era andata smar- 
rita. L'illustre Prefetto della Nazionale di Francia, il 
Delisle (2), é modello di acutezza e di critica ne' suoi 
studi sui documenti pontificii come sui regii di Francia; 
la Scuola Francese di Roma, fiorente colonia e madre 

(i) Sui crìterì esterni delle carte pontificie al XII secolo , si veda anche un 
beli* articolo del Kaltenbninner nelle « Mittbeilungeu > ddF InsHhUo per la ricerca 
dtUa storia austriaca, Innspruck, 1880, I, 373-410. 

(2) Memoir$ sur ìes actes d'IunoceiU IH, nella Bibliotbèqui de TÈcoU des 
chartesy 1857. — Mehmges de PaUograpbie et de BibUograpbie, 1880; e molte altre 
sue Memorie, tanto lodate anche dal Diekamp. 
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d' ingegni sani ed eruditi , pubblica Registri di Papi e li 
illumina con dotte discussioni (i). Dei Tedeschi già ri- 
cordammo ed accenniamo per ora soltanto all' Ewald, che 
va ricostruendo in nuovo ordine il Registro di San Gre- 
gorio, che è il più antico cimelio di questo genere al 
Vaticano. Si affollano edizioni simili, e vi contribui- 
scono le nuove scoperte, la ormai celebre collezione 
britannica, il codice canonistico della Universitaria tori- 
nese , le nuove edizioni del Deusdedit e del Liber diurnus^ 
gli studi sui varii codici di Berardo di Napoli (2). 

Anche fra gli Italiani, si aggiunsero, la Dio mercè, 
buoni collaboratori, i quali dalla provvida istituzione di 
Leone XIII guadagnano lena a tener alto un compito 
che deve essere a cuore segnatamente dei nostri con- 
cittadini. E qui, senza allungarmi a citare nomi già il- 
lustri da lungo tempo, come i Tosti, i Balan, i Presì- 
suti e come le Eminenze che si onorarono anche della 
parte di semplice operaio nella crìtica storica, ricorderò 
un solo e recente esempio il Canonico Isidoro Carini. 
Sua Sanità lo chiamò a se; lo fece sotto-archivista al 
Vaticano e fondatore e maestro ivi di una scuola di pa- 
leografia e diplomatica pontificia. Uomo invero, per varia 
e profonda dottrina e per ogni parte di mente e di 
cuore , degno di questo onore. Di che messosi all' opera 
senza guardare indietro, mentre attende a pubblicar Re- 
gesti di Papi, tratta in iscuola di quei criteri appunto 

(i) Ivi Berger pubblica i Registri d'Innocenzo IV ; Grandjean qaeilo di Bene- 
detto XI; Dégard i Registri di Bonifiicio VIII, ed altri di Nicolò IV, ed Ono- 
rio IV, oltre al Liher censuum ed al PontifieaUs. 

(a) Di Berardo ved. più avanti. Di recente b Retme des Quistions bistoriqfus 
(aprile p. p.) pubblicò Lts èlenunts de la diplomaiie pwHficaU^ compendìo istrut- 
tivo e lucido come tutti i lavori del Conte di Mas-Latrìe, che ne è l'autore. 
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esterni ed interni di cui sopra é parola; e contribuirà 
largamente, ne abbiamo fede, a rischiarare questo campo 
ed a vantaggiare la concordia fra i contendenti. Già ab- 
biamo di lui due splendidi saggi nella nuova sua car- 
riera: una Prolusione e un Discarso, posti come a capo 
dell' uno e dell' altro ufficio , d' insegnante e di critico ; 
due lavori di fresco pronunziati e mandati alla luce (i\ 

Passando al particolare dei libri del Pflugk-Harttung 
che sopra annunziammo, V Iter Italicum ora compiuto si 
compone di tre parti. La prima parte è V Iter proprio, 
r escursione di lui per le città, gli archivi e le biblio- 
teche ed anche nelle collezioni private d' Italia ; notando 
i singoli documenti ivi trovati. Completando le indica- 
zioni da me date nel 1883; mercè le miscellanee e le 
giunte al secondo fascicolo dell' Iter , si. viene a cono- 
scere che l'Autore, oltre le città personalmente da lui 
visitate, somministra notizie sugli archivi italiani di 
cento novantatre città fornitegli in gran parte da' dili- 
genti e benevoli corrispondenti; fra i quali accenno a 
cagion d'onore e d'importanza gli illustri Cantù e Sil- 
vestri per le rispettive provincie Lombarda e Siciliana. 

La seconda parte dell'Iter è come il risultato della 
prima. In quella gli atti e documenti sono disposti per 
ordine delle città e delle collezioni visitate; in questa 
seconda parte i documenti più notevoli, inediti o quasi, 

{i) Le liitere e i Registri dei Papi^ sopra cit. Ivi, p. 112 e segg., un eruditissima 
rassegna del movimento storico suscitato dalla lettera del S. Padre ai tre Car- 
dinali. — Altre sue Memorie: Prolusione al corso di Paleogrt^ e critica storica^ 
1885. — Sommario delle lozioni di Paleogri^ tenute nella Scuola Vaticana, 1886, 
— . / Lapsi e la deportaiione in Sicilia del Papa S. Eusebio, 1886. — Argomenti 
di Paleografia e Critica storica trattati nella Pontificia Scuola Vaticana, 1885-87. — 
Epigrafia e Paleogrt^ del Papa Damaso\ edizioni della Tipogr. Vaticana. 
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sono ordinati aonologicamente. Cosi si evitano dupli- 
cazioni ; si vede a colpo d' occhio quali e quanti Papi 
ricevano nuova luce da' propri atti, e come questi ben 
si possano inserire nella grande collezione dei Regesti 
del Jaffé, seconda edizione. Già questi ripubblicatori^ di 
cui abbiamo parlato, se ne poterono vantaggiare a co- 
minciar dal fascicolo IV. La seconda parte de' Regesti 
papali tìtìV Iter si compone di settantatré documenti, 
formando colla precedente un totale numero di mille- 
settantotto. 

Segue una terza parte intitolata Miscellanu. Questa, 
come già indica il nome stesso, comprende molte cose, 
che a dire il vero, escono dal compito assunto dall'Au- 
tore; ma noi siamo ben lontani dal lagnarcene, poiché 
ci manifestano e ci conservano cognizioni rilevanti sulla 
più oscura storia del medio-evo. Accenneremo segnata- 
mente alle notizie e alle dotte discussioni che il nostro 
antico amico, il Prof. Teodoro Wùstenfeld di Gottinga, 
ha comunicato all'Autore colla consueta ed instancabile 
sua liberalità, nota a tutti gli studiosi. — Anche que- 
sti ha viaggiato più volte e con lunghe fermate in ogni 
parte d' Italia ; ha raccolto sugli originali una messe im- 
mensa di sommarli fino al periodo di Ludovico il Ba- 
varo ; ha compilato le genealogie di tutte le più illustri 
famiglie principesche o feudali, e le serie dei Consoli, 
Podestà, Vicarii^ e dei primarii uffiziali in ogni parte 
della Penisola. Ha giustificato le sue asserzioni colla con- 
scienziosa citazione di ogni sorta documenti ; le ha fecon- 
date colla sagacia, ravvicinando alle induzioni i dati di 
libri e manoscritti eh' egli conosce come un italiano delle 
singole regioni. Se si ha a fargli un appunto si é che, 
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pur comunicando cosi liberalmente altrui le sue cogni* 
zioni, tardi troppo a darci egli stesso il risultato com- 
piuto delle proprie indagini. Imagine in qualche modo 
di un altro tedesco, Carlo Hopf; il quale ha £sitto si- 
mili viaggi, ristretti però alla ricerca della dominazione 
degli Occidentali in Oriente, ma dalle insigni raccolte 
fattene ha pubblicato troppo poco e quasi d' occasione , 
morendo in verde età. I numerosi materiali lasciati dal- 
l' Hopf speriamo vederli pubblicati per opera del dotto 
prussiano, il Dott. Streit di Anklam, a cui furono rac- 
comandati. 

Il Prof. Wustenfeld ha poi un merito speciale, dello 
aver rivangato una parte italiana molto importante , ep- 
pure eh' io sappia quasi trascurata fino a tempi non molto 
lontani (i); gli Archivi medio-evaH cioè delle città in- 
tomo a Roma ; la regione suburbicaria, la campagna e il 
patrimonio di San Pietro. EgU ci ha dato ntìYIter saggi 
particolari di questa regione ; dimostrando con ciò quanto 
sia valente nel coordinare le sparse membra e nel riflet- 
terne la luce raccolta sugli avvenimenti storici del paese. 
Alludo ai suoi articoli che questo volume contiene su 
Coraeto, r antica Tarquinii^ sulla genealogia degli Orsini, 
e sulla serie dei Senatori e Vicarii di Roma. 

Vlter ora compiuto si chiude con un buon indice 
generale; e vi è premessa una introduzione ove l'Au- 
tore discorre del metodo adottato, dei benevoli che lo 
aiutarono nelle sue peregrinazioni o durante la pubblica- 
zione. Fra questi benevoli egli distingue il eh. nostro 
collega e Segretario della R. Deputazione di Storia per 

(i) Intendo prima della fondazione delle due benemerite società: Romana di 
ftoria patria e quella per gli studi e documenti delia storia d^l Diritto, 
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le antiche Provincie, Barone Antonio Manno ^ al quale 
per maggiori titoli giustamente dedica il volume me- 
desimo. 

Ma r Autore non si volle fermare sugli allori ; egli 
considerò che, per quanto sieno necessari non che utili 
i Regesti Pontificii, tuttavia vi era una cosa anche più 
necessaria; vale a dire la pubblicazione in extenso non 
dirò di tutti i documenti relativi (che sarebbe impresa 
né matura né possibile in un sol uomo), ma di que' do- 
cumenti che più meritano e giacciono tuttora inediti o 
si trovano solo in rari ed oscuri volumi. Ciascuno ca- 
pisce come una formola, una espressione, una qualunqne 
altra qualità interna od esterna, che appaia meglio chia- 
rita da un documento fin qui ignoto, specie se posta 
in nota a confì'onto di altri già conosciuti, promuova 
il giusto apprezzamento dell' insieme. 

Ed a questa ultima parte pensò anche il Pflugk-Hart- 
tung e la pose in opera con quella seconda pubblica* 
zione , che accennammo : gli Acta Pontificum Romanorum 
inedita , di cui , come già dissi , é uscito il primo vo- 
lume a Tubinga nel 1881 ; ne fu pubblicato il secondo a 
Stoccarda (Kolhammer) 1884; ed ora annunzio la fresca 
comparsa della prima parte del volume terzo (Stoccarda) 
1886. Tale opera, che racchiudesi sempre entro i limiti 
di tempo stabiliti dal Jafié al 1198, é bensì disposta cro- 
nologicamente, ma ogni volume sta da sé ricominciando 
daccapo dai tempi che sieno più vicini al possibile a 
quello di san Pietro. Cosi fatto ricominciamento é co- 
mandato dalla ripetizione dei viaggi e dal desiderio di 
pubblicarne il frutto quanto più rapidamente si possa. 
Chi volesse attendere che T opera fosse finita, correrebbe 
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il rischio di lasciar disperdere forse preziosi materiali, 
frattanto che se ne ritarda la pubblicazione. D'altra 
parte un buon indice, a lavoro compiuto, può mettere 
tutto a suo luogo. 

Per questo motivo il primo volume, composto spe- 
cialmente da fonti francesi , comincia dall' anno 748 , 
consta di 453 documenti e di 406 pagine. Il secondo, 
formato in gran parte da fonti italiane, comincia molto 
più in su, nientemeno che dagli anni 97-105, con do- 
cumenti che sono più o meno sospetti a dir vero fino 
al settimo secolo, ma ad ogni modo utili a conoscere. 
Si compone in tutto di 460 atti pontifìcii e di 466 pa- 
gine. La prima parte del volume terzo, cominciando da 
San Gregorio, contiene pagine 410 e documenti 484 con 
appendice di altri tre. 

Nelle introduzioni a ciascuno dei due primi volumi 
r Autore rende conto del metodo tenuto , delle avver- 
tenze con cui vuole si comprenda questo metodo; si 
difende dalle accuse lanciategli , spiega i segni da lui ado- 
perati, la natura delle note e de' commenti posti prima 
e dopo dei documenti. 

Per tale guisa in ciascuno di essi atti egli può distin- 
guere in brevi termini la fonte, l'atto vero, spurio o 
sospetto; la sua data, il corpo, la pergamena, il modo 
delle piegature, e perfino le grandezze e distanze in mil- 
limetri, tra di sé o dal margine, delle linee, della rota, 
del monogramma. Con note segnate ora per numeri 
ora per alfabeto, cura la accurata lezione, indicando le 
raschiature, le correzioni, le varianti, il modo di mi- 
gliorarne il senso per mezzo di parentesi senza alte- 
rarne la natura. Infine, in casi a dir vero rari, non 
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lascia anche di aiutarne il senso storico, indicando la qua- 
lità delle persone che vi prendono parte , i luoghi , o gli 
avvenimenti storici coi quali il documento si collega. 

Come ho già detto, si potranno criticare alcune o pa- 
recchie delle sue innovazioni in questi commenti; la 
troppa suddivisione della materia, il conato di stabilire, 
tutto in una volta da sé e con segni convenzionali, le 
classificazioni de' diametri, della rota, del monogramma 
ecc., esempio ch'egli prende forse da simili segni che 
adoperano i Numismatici pei diametri delle monete e 
per la loro rarità. Ma non si potrà che ammirare la pa- 
zienza è la diligenza costantemente da lui adoperata in 
questi conati ; augurando che si venga una volta a con- 
cordia anche di linguaggio e di altri segni convenzionali ; 
formandosi come un breve e semplice dizionario comune. 
Nella quale faccenda, come per esempio pel significato 
della croce e dell' asterisco, trovo che l' autore talora non 
concorda nemmeno con sé stesso ne' vari suoi lavori. 

Del resto il Pflugk-Harttung, quanto a sé, compierà 
questo lavoro con una terza pubblicazione : dico le Tavole 
o Specimina (i), pure da noi sovra accennate, dove con 
esempi grafici di facsimili parla all' occhio, mostra l' appli- 
cazione pratica di quei criteri estrinseci che ha cercato di 
stabilire nei numerosi articoli da lui pubblicati, e che infine 
ha voluto riassumere nelle opere che abbiamo sott' occhio. 

Non vogliamo uscire dai confini, che ci siamo im- 
posti, di una generica ricognizione dei meriti dello 
Pflugk-Harttung ; anche per non ripetere cose già dette, 
meglio che da noi, da altri. — Chi voglia appieno co- 

(i) Cbartarum PmUificum Ronumorum spuimina seJuta ; loo tavole circa, delle 
quali pubblicate già 5$ almeno. 
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noscere le fasi della discussione, confronti colle sue opere 
quelle de* suoi chiari avversari, Kaltenbrunner e Lòwen- 
feld (i), ma specialmente, come più imparziale nella 
questione e pieno di belle cognizioni e di completa bi- 
bliografia, lo scritto già lodato del Diekamp sulla recenr- 

» 

tissima letteratura della diplomatica pontificia. Quanto 
agli italiani accennerò i brevi ma sugosi accenni datine 
ntW Archivio storico dal mio amico Prof. Cesare Paoli, 
che godo vedere salutato dal predetto Diekamp (2) 
come il primo fra i diplomatici della nostra nazione. 
Infine si legga lo scritto diligente e, come sempre, 
acuto dell' altro amico nostro Conte Cipolla (3) fra gli 
Atti dell' Accademia torinese delle scienze. 

Imiteremo piuttosto e rapidamente, come utile esempio 
pei nostri studi, il Periodico per la Storia Patria di Na- 
poli (4) ; il quale ricercò nel secondo volume degli Acta 
ciò che si trovava di particolare alla propria regione. 
Allo stesso modo V amico e collega nostro Prof. Bei- 
grano ricercò e ci communicò le notizie genovesi nella 
splendida relazione, che il lodato Carini fece del suo 
viaggio agli Archivi e Biblioteche di Spagna (5). 

(i) Kaltenbrunner» Rtìai^iotu aìì Accademia deìU scUn^c di Vienna, voL XCIV, 1879. 
lo stesso nelle MiUbeihmgm dell* Instituto austrìaco sovra cit., 1, pp. 449 e segg. 
1880. — Ldwenieldy (Accademia Viennese) (citato da C. Paoli, Arcb. stor. ital. 
XII, 1883, p. 306). — Ldwenfeld ntW Histor. Jahrhucb sovra lodato, 11, 1881, 
p. 107, segg. ed altrove. 

(a) Dm n$u$sU UknUwTy ciuta, IV, 214. // Programma di Pakografia latina e di 
diplomatica del Paoli, Firenxe, 1883, fxx creduto degno di esser tradotto in tedesco, 
cosa piò singolare che rara in quella Nazione e in quel ramo di studi. 

(3) liUtra informativa suif « Iter italicum », Torino, 1883 ; Atti, XVIII, gennaio. 

(4) Archivio storico per ìe Provincie NapoHtane^ IX, 1884, pp. 743-77a 

(5) Giornate Ligustico 188$, pp. i$MS4> in rassegna aUa Relazione dal Canni: 
Sugli Archivi € le Biblioteche di Spagna in rapporto alla Storia d* Italia in gene- 
rale e di Sicilia in particolare, Palermo, 1884. 
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I documenti pontifìcii, che riguardano in largo senso 
la Liguria, riferiti dall'Autore, ascendono fra originali e 
copie al numero di ottantanove, togliendone le duplica- 
zioni. L'Autore ne ha pubblicato cinquantanove in disteso; 
sembrerebbero cosi ridotti a trenta gli atti liguri, che 
sono notati solo per sunto; ma realmente non sono 
che quattordici, poiché sedici furono prima d'ora pub- 
blicati, e gli altri sono per lo più cenni risultanti da 
atti posteriori (i). 

Se potessimo fidarci di un atto, che però é tenuto 
dall'Autore ed é certamente ùAso^ avremmo negli Acta 
(II, p. i) un nuovo e preziosissimo documento. Ivi Ge- 
nova è già capo di diocesi tra gli anni 189 e 199 del- 
l' era volgare ed ha un vescovo di nome Carino ; a cui 
risponde Papa Vittore I su una quistione di divorzio. Un 
documento più sicuro notammo sopra negli Acta (I. 95), 
il quale ci porge una di più fra le rare notizie del nostro 
vescovo Airaldo; egli é ivi nominato da Pasquale li 
arbitro in una lite per causa del Monastero di Lerino. 

Un terzo atto del io febbraio 1192 (^Acta IL 398) 
appartiene a Celestino III, ed il Poch V avea già raccolto 
dal Registro B dell' Archivio di san Lorenzo ; esso fu 
tuttavia poco notato finora, eppure é importante per la 
notizia di una chiesa in Nervi, posseduta da una con- 
gregazione di fratelli del santo Sepolcro. U averlo l'Au- 
tore trascritto sulla copia del Poch e pubblicato in in- 
tero, svegliò la dotta curiosità deU' illustre Conte Riant, 
a cui nulla sfugge di ciò che riguarda 1' Oriente latino 
e le Crociate. Forse le ricerche che si vogliono intra- 

(i) Due de* pubblicati sono i frammenti dcirAbbaxia di san Siro, che Vlter 
nou a pp. 230 e 284, rispondenti ai nostri nn. 93, 151. Vedi le due note seguenti. 
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prendere potranno meglio chiarire V esistenza di una 
tale congregazione , ignota finora per altri documenti. 

Queste sono le notizie che più trovammo notevoli 
fra le carte pubblicate o recensite dall'Autore; non te- 
nendo conto di una nuova informazione, che porge 
Alessandro III della sua dimora in Genova colla bolla 
del 7 febbraio 1162, a favore dei Canonici di Chalons 
sulla Marna (^Acta I. 231). 

Del resto il sacerdote sarzanese Bernardo. Poch, già 
verso la metà dello scorso secolo, si era mostrato inde- 
fesso e fortunato ricercatore negU Archivi genovesi; 
aveva copiato per esteso tutti i documenti di data an- 
teriore al secolo XII, e datone altri moltissimi dei se* 
coli posteriori o in extemo o per estratto. I suoi ma- 
noscritti ora si conservano, come è noto^ nella Biblio* 
teca Civico-Beriana, per dono gentile dell' Avv. Ageno, 
ma i documenti vi sono posti quasi a caso , senza or- 
dine di materie e di cronologia ; né supplisce abbastanza 
l'indice generale, ricco si, ma male digerito e con ri- 
chiami difficili ad applicarsi da chi non sia famigliare 
con que' volumi. Per questo motivo, ha molti anni , 
vidi necessario un nuovo ordinamento per la parte più 
antica ; apporre le date dell' era volgare alle singole carte 
anteriori al secolo XII e farne la serie cronologica ; ope- 
razioni tutte tanto più necessarie in quegli anni, quando 
si conservavano ancora nell' Archivio di Torino le per- 
gamene originali, che solo più tardi furono restituite 
alla sede nativa di Genova. Frutto della quale &tica fu 
dapprima il manoscritto, che possiede la Società, delle 
Chartae Genuenses da me curato in compagnia del com- 
pianto Avv. Francesco Ansaldo e da questo fatto tra- 
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scrivere in bell'ordine, 11 lavoro servi poi di base al 
Cartario Genovese^ compiuto ed ampliato dall'altro mio 
amico e collega il Prof. Belgrano, che lo inseri negli Atti 
della nostra Società (voi. II, par. I), come appendice alla 
sua Illustrazione del Registro Arcivescovile. 

Altre carte che non entravano in quel mio disegno, 
ma che nel Poch mi pareano di maggior rilievo, furono 
da me trascritte allo stesso tempo in quaderni separati; 
e furono questi i materiali che mi recai ad onore di 
comunicare al Dott. Pflugk-Harttung e che egli corte- 
semente ricorda nel suo Iter. Ma, come era naturale, egli 
non si è limitato a conoscere queste mie copie, sibbene 
volle vedere personalmente i manoscritti stessi del Poch 
e i fonti citati da questo e i manoscritti di tutti quegli 
altri investigatori di storie genovesi di cui potè aver no- 
tizia. Ne cita con ogni diligenza ed esattezza i nomi e 
luoghi ove trovò cose per il suo proposito; notò gli 
originali de' Papi che si conservano tuttora ; assoggettò 
le carte all'ordine cronologico, secondo i dati odierni 
della scienza; ciò specialmente per la parte tanto diffi- 
cile, come anche notò il Conte Cipolla, del riordina* 
mento delle carte di Alessandro III, le quali sono ab- 
bondanti bensì, ma troppo spesso segnate colla sola data 
del mese e del giorno, senza quella dell' anno e nem- 
meno del Pontificato. L'Autore inoltre vi pose a riscontro, 
ogni volta che ne era il caso, il numero sotto cui Jaffé 
avea fatto cenno delle carte medesime. 

Sono queste le cose che ci parvero meritevoli di ri- 
lievo nei lavori dell' Autore sotto l'aspetto nostrale. Dopo 
ricerche tanto coscienziose; dopo la pubblicazione sua, 
specie nel terzo volume degli Acta, di quasi tutte le 
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carte trovate ne' nostri manoscritti e stampati , parea dif- 
ficile a noi stessi il poter aggiungere qualche spiga. 
Dapprima ci occorse un piccolo breve di Alessandro III, 
rinvenuto di fresco tra le carte dell* Archivio di Stato, 
ma in non buono stato di conservazione. É una cir- 
colare ai Patriarchi, Vescovi ecc., relativa a collazioni 
di benefizi canonicali fatte per autorità della Santa Sede , 
oppure dai Capitoli delle singole chiese. Più notevoli 
sono due piccoli brevi dello stesso Pontefice, già facienti 
parte dell* Archivio segreto della Repubblica , poi di- 
spersi ; furono questi rinvenuti recentemente per fortuna 
in una collezione privata francese, riscattati dall' illustre 
Conte Riant, da esso colla consueta liberalità donati alla 
Biblioteca della nostra Università, e finalmente comuni- 
cati al pubblico scienziato nel Giornale Ligustico (1883, 
p.p. 161 e seguenti). Richiameremo pure l'attenzione 
sovra due frammenti: del medesimo Papa l'uno, di Inno- 
cenzo II r altro; i quali e per la materia e per la data sono 
citati troppo imperfettamente dall'Autore; eppure molto 
rilevano per le notizie storiche che porgono sulle fami- 
glie dei Visconti, sui guai delle discordie al tempo della 
guerra delle investiture e sulle decime dai Visconti 
usurpate al Vescovo. Queste due carte sono conosciute 
per la trascrizione del Poch e per la pubblicazione fat- 
tane dall'Olivieri (i) e dal Belgrano (2); ma giova 
avvertire che se ne sono ritrovati gli originali nell'Ar- 
chivio (in non buono stato invero e non interi). 

(i) Serie dei Consoli di Genova » in AtH della Società Ligure di Storia Patria, I, 
309-311. — Iter, p. 2. 

(2) Registro della Curia Arcivescovile, n^li Atti medesimi, II, par. 2/ , p. 445. 
— Pflngk-Htrttung, Iter, p. 230, num. 36, e p. 284, nom. 688. 
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L'Autore non ha lasciato d' accennare > ed anzi talora 
di pubblicare in extenso, atti non emessi direttamente dal 
Papa, ma da Cardinali o delegati suoi e perfino dalla sua 
Curia, come ad esempio il curioso documento del 1121 
riguardante la giurisdizione ecclesiastica sulla Corsica. 

Quahto alle carte imperiali, delle quali anche per una 
eccezione al^suo disegno ha voluto parlare (i)» si potrebbe 
aggiungere il cenno (sgraziamente il solo cenno) di dona- 
zione al Vescovo di Genova, £itta da alcuno degli Ottoni 
imperatori e da re Berengario. Veggasi su ciò il Registro 
Arcivescovile del lodato Belgrano (2), ove si trova pure il 
cenno del più antico documento medio-evale di cui abbiamo 
memoria fi'a noi, una sentenza del re Liutprando (3). 

Il Dott. Pflugk-Harttung nota eziandio la esistenza 
nel nostro Archivio di Stato di un esemplare della nota 
collezione di Berardo di Napoli, segretario e scrittore 
apostolico della fine del secolo XIII. Il volume era ri- 
masto fin qui nascosto nella collezione del benemerito 
Senatore Federici, sotto il titolo vago ed improprio di 
Variarum antiquarum Historiarum... Memoria (4). Io lo 

(i) I tre documenti genovesi di Enrico VI accennati dall'Autore, pp. 3)9-340| 
sono stati pubblicati dall' illustre Ficker nelle già cit. Mit&eihmgm (comunica- 
zioni) dell' Instituto per le ricerche riguardanti la storia austrìaca, V, 1884, 
p. 313-19. Furono ripubblicati da me nel Giorn, Ligust,^ 1884, p. 232-23$. 

(2) Nel Registro iella Curia or cit., pubbl. e illustr. da lui, voi. Il, par. 2.* , p. 412. 

(3) Ibid., par. i., pp. ii-i2. 

(4) Membranaceo, al num. 5$ dei Mss., di carte 227, ma troppo mutilo ^fWm e 
non finito. A carte 193 : Explidt traciatus Magistri Berarii de Néapoli domini Pap$ 
Notarti^ parole cancellate. Ma vi precede già una bolla di Clemente V, mentre 
Berardo pare sia mono verso il 1285. Su Berardo ved. il lodato Delisle, No^ 
tici sur s mix. d$ la Biblioib. Nation, ecc., nelle Notìces et extraits^ voi. XXVIl, 
parte 2,\ p. 89 segg. Testé ne trattò largamente il Kaltenbrunner, Die Brief" 
sammluHg des Berardus de NeapoU, nelle cit. Mittbeilungen dell' Istimto austriaco, 
VII, 1886, pp. 21*1 18, e $$$-635. 
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potei scoprire al tempo stesso che l' illustre Leopoldo 
Delisle richiamava V attenzione dei dotti sovra altri esem- 
plari del Berardo. Credo questo nostro in alcune parti di- 
verso dagli altri conosciuti, anche perché contiene giunte 
posteriori alla morte di quel raccoglitore. Reco ad esempio 
la dichiara di Bonifazio Vili della sua bolla Super Cathcdram; 
e la rivocazione fattane per Benedetto XI; oltre a bolle, 
trattati, consulti dal 13 15 al 1335, credo perfino al 1340. 
L'Autore si lagna a ragione che non gli sia stato aperto 
l'accesso agli Archivi de' Capitoli di san Lorenzo e di 
santa Maria delle Vigne , mentre ha potuto vedere quello 
dell' Arcivescovo e trascriverne un documento ; egli loda 
per converso di liberalità e cortesia i benemeriti e fortu- 
nati conservatori di altri e molto più importanti Archivi 
capitolari, come di Verona, di Lucca ecc. Confidiamo (e ne 
abbiamo già saggi) che anche fra noi i Canonici del resto 
venerandi, specie i nuovi aggregati, vogliano una volta 
superare gli antichi pregiudizi ed imitare il santo ardi- 
mento di Leone XIIL Quanto all' Archivio della Basilica 
di Carignano, non vi potea essere nulla per lui , essendo 
essa stata costrutta più secoli dopo ; e quanto all' Archivio 
di S. Maria di Castello, esso si conosce appieno per le 
pubblicazioni, all'Autore note solo in parte, del nostro 
operoso amico e collega il Padre Amedeo Vigna. La pic- 
cola collezione delle carte dell' antico archivio del Mona- 
stero di san Teodoro e di altri Mortariensi si conserva 
ed é visibile nella Civico-Beriana con altre pergamene di 
queir Ordine, sebbene 1' autore al suo tempo per un caso 
momentaneo non abbia potuto consultarla (i). 

(i) Tali pergamene sono in una busu s^;nata D i. 2. 25. 
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Oltre le carte dal Pflugk-Harttung vedute o citate come 
esistenti in Genova, egli ci indica (p. 752) altri luoghi 
al di fuori dove si conservino nostri documenti. Cosi 
prende dai Wùstenfeld la notizia che nell'Archivio di 
Stato in Torino rimangono tuttora carte non restituite ; 
come sarebbe un Registro notarile del 1179-1202, un 
altro d'atti misti per gli anni 1248-49 e 1272-73; ed 
atti del Governo del 1337-46. Ho motivo di credere che 
il Wùstenfeld abbia confuso le sue ricerche fatte in Italia 
in diversi tempi, prima cioè e dopo che le carte geno^ 
vesi ritornassero dall' Archivio torinese alla sede nativa ; 
perché precisamente i due Registri citati sopra si custodi- 
scono neir Archivio nostro fra i manuscritti (i). 

Della collezione del Galletti : Inscriptiones Genuensium, 
che l'Autore cita (p. 133) solo come esistente nella Vati- 
cana, abbiamo un esemplare nella Civico-Berìana (2). 

Più importante di tutti questi accenni è la notizia di 
una copia dei libri Jurium^ che l' Autore (p. 28) dice con- 
servarsi neir Archivio del Principe D' Oria. Questa copia 
è sfuggita alle ricerche mie e del Cav. Belgrano in quel- 
l'Archivio, né ora le potremmo rinnovare essendo esso 
stato trasportato a Roma e, come si assicura, in istato 
di riordinamento. 11 vederla mf sarebbe utile anche più 
di prima, dappoiché ora conosco pienamente l'ordine, 
il numero, la qualità e il contenuto della intera serie 

(i) Ai no. 102, 103. Qjaesti stessi col seguente num. 104 sono i Registri a cui 
accenna BidrnstihI nelle sue lettere a Gidrwell (parte 2., p. 277), chiamandoli 
frotocoUi éUlta Ripubblica per ^K anni ii'^^ a 1417 in ire volumi in foglio, come 
esempio di scritto in carta di cotone (Wehrs, vam papier. Halle, 1789). Devo 
questa notizia alla cortesia del signor Briquet di Ginevra, tanto versato in questo 
ramo di studi. 

(2) InscripHotus genuenses qua Rmuét extantf ms. segnato D. 3, a, 22. 
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di tali libri. Nel recente mio viaggio a Parigi ho veduto 
air Archivio del Ministero degli affari esteri quella colle- 
zione intiera ed originale in nove volumi; e mi avvidi 
che i tre che abbiamo in Genova, per quanto preziosi, 
non sono che duplicati del primus e del secundtis e nem- 
meno intieri; un altro codice nel nostro Archivio di 
Stato é un abbozzo semplice dtW octavus Jurium (i). 

In una messe non scarsa e visitata da uno straniero 
viaggiatore di passaggio, per quanto conscienzioso sia 
e dotto, é naturale che qualche errore siasi insinuato 
nelle sue schede, ma che un genovese può con tutta fa- 
cilità rilevare ; é anzi da ammirare che non ve ne sieno 
stati insinuati in numero maggiore. Cosi non é esatto 
che il Monastero di sant'Eugenio (ActalL 313) appar- 
tenga alla diocesi di Genova, ma bensi è sotto il vescovo 

(i) Questo è al n. 198 fra i rass., ma con tìtolo improprio. Qui giova notare 
che i libri Jurium veri non sono che sei, e ven*è un Indice generale ma monco 
alla Bibliot. Universitaria. Gli altri tre, dal VII al IX, sono detti cosi soltanto dal 
secolo scorso : prìnu erano citati sotto titolo più proprio. Il septimus è un dupli- 
cato del primo, e fu compilato dall'annalista Jacopo D*Oria col titolo: Disposino 
scripturarum ecc.; Voctovus si chiamava: Aquisiiionum, contenendo notizie dei do- 
cumenti di acquisti della Repubblica ne* diversi tempi; il nonus s'intitolava: 
Investihirarum, e si ristringe al tempo della signorìa di Carlo VI in Genova 
(1 396-1409). Presi, come sono ora, tutti insieme i volumi Jurium sono 12; tre 
dei quali in Genova sono duplicati del primus e del secunius; e sarebbero 14, 
comprendendovi quest'abbozzo étW oetavus e contando quello poco noto fi- 
nora dell'Archivio D*Orìa. Io citerò nel corso del mio lavoro il septimus per 
brevità col nome suo recente, sebbene in fatti non sia che un primus quadru- 
plicato che solea stare a disposizione del Collegio del Senato. Ma per distin- 
guere fra sé gli altri tre primi, darò loro il nome antico nel modo seguente. 
Il VitusHor (a Parigi); il dupUcattu (al nostro Archivio di Stato); il Jurium deOa 
EculL^** Camera, dal luogo ove si conservava e al cui Collegio serviva. Qjiesto 
è alla BiblioL Universiurìa, insieme con un duplicato del secundus. L'editore dei 
Jurium, nella Pre&zione ai Mon. Hist. Fair., p. zvi-xvn, ha inteso ciurli per 
le iniziali A e C, riservando il B al Duplicaius^ ma nel testo ha variato, citando 
con C il Duplicati^ dell'Archivio e con A e B il t.* e 2.* Universitarìi. 
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di Savona, situato come fu nella isoletta di Bergeggi 
presso a Noli. Cosi (rettificando però in nota) egli 
attribuisce alla diocesi nostra il Monastero dell' isola 
Gallinarìa (^Acta III. 218), il quale appartiene al Vesco- 
vato d' Albenga. Né Civitatula (ibid. 193), ha punto da 
fare con Cittadella presso Novara; né col Novarese ha 
da &re il Monastero di san Bartolomeo, che é proprio 
il nostro conosciuto col sopranome del Fossato e che 
stava a cavaliere di Sampierdarena. 

Parimente (^Acta IL 325) il monastero nostro di san 
Benigno di Capo di Faro , air entrata occidentale di Ge- 
nova, pare lo confonda l'Autore con quello omonimo di 
Fruttuaria in Piemonte. Quello bensì dipendeva da questo ; 
ma sono due distinti e diversi Monasteri. Infine la bolla 
di Clemente III, 27 gennaio 1188 (Ittr^ p. 313, n. 867), 
nulla ha che fare con quella di Celestino III, io febbraio 
1192 (Jter, p. 324, n. 932), sebbene comincino colle 
medesime parole. La prima riguarda la nostra chiesa di 
san Luca, l'altra Nervi e i fratelli del santo Sepolcro. 

Non porta il pregio di rivelare altri piccoli nei, che 
certamente sono errrori di stampa, per es. san Sisto e 
san Giro per san Siro, Sarzana per Sarzano (cose ben 
diverse) , Otto Ghilina per Ghilini ; G. VII, 33, dee 
correggersi in C. , Guiscardi per Giscardi (i); quest* ul- 
timo essendo il benemerito laico oratoriano, che nello 
scorso secolo spese la vita in ricerche e compilazioni 
umili, ma utilissime per la storia ecclesiastica, nobiliare 
e monumentale genovese. 



(1) Mi avvidi dopo la stampa che Guiscardi, è sbaglio eh* egli ha preso dal 
rilegatore dei tre volumi della Storia Saera del Giscardi. 



Cì parrebbe inoltre nostro dovere il ben determinare 
que' nomi di persone e di luoghi i quali, lasciati dal* 
TAutore indecisi , possono condurre, se spiegati, ad una 
migliore cognizione della storia nostra. A cagìon d'e- 
sempio il Monastero di san Giorgio di Brinate (Ittr^ 
p. 318-323) sarà egli identico col nostro di Brugnato in 
Lunigiana, che fu convertito più tardi in Vescovato e 
che fii poi riunito a quello di Sarzana (i)? H sebbene 
usciamo alquanto dall' antico Genovesato , crediamo aver 
abbastanza vicino a noi il Monastero di san Salvatore 

« 

di Friarolo, del quale l'Autore non ci suggerisce la si- 
tuazione (Iter^ p. 304). Si dee qui trattare della terra 
di Fregarolo, stazione di ferrovia intermedia fra Ales- 
sandria e Novi. Sarà stata una colonia del Monastero 
omonimo di Pavia, faciente parte della pingue donazione 
che a quel monastero fece Adelaide imperatrice, insieme 
a molti altri luoghi vicini lungo la Bormida e V Orba. 

Che se i limiti di spazio e di tempo che ci siamo 
imposti non cel vietassero , saremmo tentati di allargarci 
con simile disamina nelle altre regioni vicine, del Tor- 
tonese e dell' Alessandrino ; per cui troviamo nell'Autore 
vari documenti più o meno noti, ma che darebbero luogo 
a maggiore luce per la nostra storia, quando vi fossero 
raccordati; ciò specialmente pei monasteri nei monti 
cosi detti Liguri, san Pietro di Savignone, san Pietro di 
Precipiano , sant' Onorato di Torriglia , san Fortunato di 
Vendersi; dei quali se ora appena rimane tradizione ^ 
restano però cenni in antichi documenti. 

Soggetto molto importante, ma anche molto avvi- 

(i) Ho poi riconosciuto che na 
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luppato sarebbe la ricerca degli antichi confini fra le 
Diocesi di Tortona e di Genova, lungo Io spartiacqua 
deir Appennino ; la passiamo in silenzio perchè esce fuori 
del campo propostoci , appartenendo il frammento rela- 
tivo ad Innocenzo III. 

Oltre alle cognizioni generali sulla diplomatica ponti- 
fica, un frutto opportunissimo pei nostri studi potea trarsi 
dai lavori dell'Autore ed era quello di raccoglierne tutto 
quanto riguarda la Liguria presa in senso largo ; aggiun- 
gervi quel che si é potuto trovare dopo le prime fatiche, 
e farne una serie cronologica di Regesti pontificii colla 
indicazione delle singole fonti manoscritte o stampate. 

Ed è questo appunto il compito che ci siamo pro- 
posti^ seguendo in minima misura l'esempio del lodato 
Autore ; e Io abbiamo condotto a termine come meglio 
sapemmo, inserendo a seguito del presente scritto quella 
parte della serie che dai più antichi tempi scende fino 
allo avvenimento d'Innocenzo IIL All'opera si ricono- 
scerà che il numero degli Atti da noi registrati è salito 
a più alto grado che non isperassimo da principio ; dagli 
ottantanove di cui dicemmo aver tenuto nota il Pflugk« 
Harttung, siamo giunti a tre centinaia; non già perché 
l'Autore ignorasse i restanti^ almeno per la massima 
parte ; si perchè era fuori del suo disegno il compren- 
derveli. Abbiamo potuto, tra i sunti dati da lui, pubbli- 
carne otto per disteso, aggiungervi poi sedici documenti 
nuovi ; inoltre, considerato l' essere fira noi poco note le 
pubblicazioni sue, credemmo utile ristamparne altri cinque 
fra quelli già da lui editi. Cosi sono ventisei atti, che 
noi daremo in fine dei Regesti, e già nei Regesti stessi 
ne saranno con asterisco avvertiti i lettori ad ogni volta* 
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Abbiamo la fortuna di darne quattro dal prezioso Codice 
Ptlavicim del Capitolo di Luni-Sarzana , e questa for- 
tuna dobbiamo alla squisita cortesia dì quel Rev."° Ar- 
cidiacono Monsignor Luigi Podestà; il quale, oltre allo 
indicarceli, si compiacque anche di trascrìverli di proprìo 
pugno, per cui siamo lieti qui di offirirgli le nostre mag- 
giori azioni di grazie. 

Non ci siamo di proposito occupati dei sinodi gene- 
rali in cui sieno intervenuti i Vescovi della Liguria; 
perché questo soggetto fu già trattato dai nostri soci 
ed amici, i chiari Canonico Grassi e Prof. Belgrano (i). 
Per quanto parecchi degli atti abbiano ora perduto im- 
portanza , giova conoscerli per la storia come per circo- 
stanze di nomi propri o locali, per gli Instituti a cui 
servivano , pei Pontefici da cui emanavano. Parecchi 
inoltre contengono notizie ecclesiastiche ed anche poli- 
tiche di rilievo (2), o ridondano ad onore della patria. 
Vi si vede la devozione costante dei Genovesi verso la 
Sede Apostolica, e il loro coraggio di esporsi per essa ai 
più grandi pericoli ; di rimpetto emerge 1' affezione che 
nutre il Papa per Genova, le lodi e i privilegi di cui la 
ricolma (3), la sollecitudine onde si sforza rimetterla in 

(i) Grassi I SerU dei vacùvi di Genova, Genova, 1872. — Belgrano, Illustra' 
liom dd Registro ardviscoviìe, in %Atti é$Ua Società Ligure^ II, parte i.*, pp. a8 

(2) Notevole e finora ignoto il frammento di lettera del Papa contro il ve- 
scovo di Lunt, che si mostra troppo parziale per Federico I (ved. num. 174). 
Imporunte, benché noto, il sistema della colletu già in uso a Genova fin dalla 
fine del secolo VI per le pubbliche imposte (nn. 30, 262). 

(5) Si leggano gli splendidi elogi e favori largiti ai Genovesi da Innocenzo II 
e anche più da Alessandro III, che essi virilmente sostennero contro il Barba* 
rossa (nn. 88, 89, 90, 91; 141, 148, 149, 170, 171, 175, 197). — Bellissima 
J* affetto la loro lettera consolatoria a Clemente III per la perdiu di Gerusa- 
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pace cogli eterni rivali, i Pisani (i). Questa stessa rivalità 
ha la sua origine in un principio gbrioso pei due Comuni ; 
all'alba della loro indipendenza, alla chiamata del Papa 
cacciano i Saraceni non che dalle coste, dalle isole della 
Sardegna e della Corsica, e loro ritolgono il troppo lun- 
gamente usurpato dominio del Mediterraneo (2). La 
Santa Sede conosce necessario al bene dalle Crociate 
r intervento comune dell* uno e dell' altro popolo. 

Noi non ci tenemmo cosi strettamente legati alla Li- 
guria, da escluderne tutto ciò che a prima fronte sapesse 
d' alieno. Come fu sopra accennato , certi atti estrinseci , 
tortonesi per esempio, acquesi, alessandrini e perfino mi- 
lanesi, hanno tratto a luoghi o persone che rischiarano 
la nostra storia; tomano anzi opportuni a vederli qui 
riuniti , tanto più quanto più è difficile che uno studioso 
nostrale vada a pescarli di fuori. Segnatamente ci parve 

lemme; a cui serve come di risposta quella di esso Papa annunziarne al mondo 
la terribile notizia (nn. 261, 267) — Spiccano le cure a vantaggio dei Geno- 
vesi prestate da Adriano IV e da Urbano 111 per assicurarne gli interessi, specie 
in Oriente; sia per fame reintegrare riscrizione a lettere d*oro magnificante 
il concorso da essi prestato alla Crociata (il cui costo fu di 2000 bisanti d*oro): 
sia per ricondurre alla conciliazione con loro i Templari e Ugo di Gibelleto 
sconoscente verso la propria patria (nn. 129-154; 12S, 180-181 ; 197, 199-aoi; 
239-349; 199, 239-240, 238-247). — Finalmente il ritrovamento in Genova di una 
lettera pontificia al vescovo di Gebail in Terrasanta (num. 92), benché non toc- 
casse direttamente interessi nostri, fa rimpiangere il numero non certamente 
piccolo di altri documenti simili che ci hanno dovuto essere, ma che il destino 
invido ci rapi. 

(i) Si vedano la decisione di Calisto 11 pei Vescovi di Corsica, la lettera d* In- 
nocenzo Il ai Pisani e quelle di Clemente IH felicemente coronate dalla pace 
tra i Comuni rivali (nn. 71, 89, 142, 264, 266, 271, 298). 

(2) Notinsi le chiamate tlei Pontefici ai Genovesi e Pisani , esaudite nella 
guerra contro re Musaitc^ 1016-1017, nella vittoria contro Mehedìa d'Africa 
1087, e in quelle contro Almeria e Tortosa xi 46-1 147, che strapparono ai 
Saraceni la signoria dei Mediterraneo (nn. $3, 62. 117). 
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non uscir fuori del nostro campo, iaserendovi gli atti 
tutti di san Gregorio , relativi agli Arcivescovi di Milano 
durante la prima occupazione longobarda. Infatti Genova 
era allora la sede di quegli Arcivescovi , e spesso vi si 
tratta di cose genovesi. Anche gli atti dei Vescovi di 
Luni e di Bobbio furono da noi inseriti, e nella Liguria 
occidentale giungemmo fino a Monaco; non perché quelle 
regioni fin da antico dipendessero da Genova nell'ec* 
clesiastico, ma perché formano parte della Liguria in 
qualche modo. Figurano pure nella serie quegli atti che 
ì Pontefici emanarono dimorando in Genova, o quegli 
altri che attinenti a cose esterne furono però registrate 
ne' nostri manoscritti. 

Il tempo assai ristretto, che consentono i doveri d' uf- 
fizio, non ci lasciò agio bastante a percorrere colla do- 
vuta attenzione il Jaffé e i suoi continuatori, per cui 
certamente ci saranno sfuggiti buoni materiali. Ma mi 
conforta il pensiero che i colleghi e i benevoli vor- 
ranno far buon viso a quel pasto qualunque, che ho 
potuto loro ammanire; vorranno anzi pigliarne animo 
a compier questa prima parte, ed a continuarla per guisa 
da formare il Bollario della Liguria. Quod est in votis. 



REGESTI 



DELLE 



LETTERE PONTIFICIE RIGUARDANTI LA LIGURIA 



DAI Più ANTICHI TEMPI FINO ALL' AVVENIMENTO 



D* INNOCENZO III 



VITTORE I. 

1. — 1^^-99- A Cakino vescovo di Genova. — II divorzio non si deve am- 
mettere, se non dopo ben conosciuta la parentela dei coniugi. — Duo ad mimu. 

P6ugk-ÌItftning, AeU li. p. i, aom. ) « BiU. N«s. di Torino E. 44 p. 61. (Apocrifa). 

S. GREGORIO I. 

2. — 591, agosto. — A Lorenzo vescovo di Milano, che pretende parte del 
danaro esatto nel patrimonio della Sicilia. ^ Scripta fraUmitatU. 

Tray«, CUki difhm*!, icttgoh^ic, in Storie Jf ItmUm iti mtàU «ve , IV, p«r. i.* p. las — Jifi 
786 » j«ffl*LAwcnfcd, 1149. 

j. . 593, marzo. — Assolve il prete milanese Maoko, scomtmicato dal fu 
vescovo LoEENZo; esorta clero e popolo ad andar d'accordo nel!* eleggere il 
successore. — SUut txigtnU. 

Troy« . loc. cit., ^ aSs — j- G>^)t M6 » J. L. (J«A-L«wmlì»U), ia}o. 

4. _ 593, aprile. — Ai preti, diaconi e chierici, che vogliono eleggere a 
vescovo Costanzo. Insegna le virtù richieste a quell* ufficio. Manda il suo^ud- 
diacono per consacrarlo. — Epistokm diUctionis. 

*5. — 593, aprile* — A Giovanni suddiacono. Vada a Genova ove sono accorsi 
molti milanesi costrettivi dalla barbarie; e se consenton tutti in eleggere 
Costanzo, lo faccia consacrare dai propri vescovi. ^ Quanto apostolica stdis. 

5. — ^93, aprile. — A Romano patrizio ed esarca d* Italia. Raccomanda ti 
vescovo eletto Costanzo. — Obitum LaurentiL 

TroT*. 190 — |. §71 — J. L. ia}$. 
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7* ** S93 9 settembre. — A. Costanzo vescovo consacrato. Si congratula con 
lui e gli manda il pallio. — Scripta fraiirmUaiis. 

TrojA, S97 — J. 906 — J, L. 1*71. 

8. — 593, settembre. — Al vescovo Costanzo. Gli invia una lettera per la 
regina Teodounda, la quale si separò dalla comunione del Papa per la causa dei 
Capitoli condannati* — Diketissimus fiHus meus. 

Troia, S9S — J. 907 — J. L. 1*73. 

9. — 593, settembre. — Al vescovo Costanzo. Gli invia una lettera per tre 
vescovi, i quali colla regina si separarono dalla di lui comunione per causa dei 
tre Capitoli condannati. — Diketissimus fiUus meus. 

TnjA , S98 •— J. 90S. 

10. — 593» settembre. — Nega che il vescovo Costanzo a Roma» nella con- 
danna dei tre Capitoli» facesse cauzione ecc. — Pervemt ai nos quod, 

Troya, 301 ~ J. 908 — J. L. 1274. 

1 1. — 593, settembre. — Alla regina Teodounda» cui raccomanda il vescovo 
Costanzo. — Quorumdam ad nos, 

J 909 — J. L. tJ7$. 

12. — 594» maggio. — A Venanzio vescovo di Luni. Vieti agli ebrei di 
tenere servi cristiani. — Multorum ad nos. 

J. 9aS — J. L. 1193. 

13* — 594» maggio. — Al vescovo Costanzo. Aiuti il vescovo Venanzio a 
ristorare la disciplina nel clero di Lodi. — Quorumdam do. 

Troya, 309 - J. 999 ~ J. L. 1294. 

14- "^ 594» luglio. — Al vescovo Costanzo. Come debba diportarsi nel 
rispondere ai bresciani sui tre Capitoli; ed altro. — SaripUs SametitaUs. 

Troja, 314 — J. 944 — J- L. 1309. 

1 5. — 594» settembre. — A Venanzio» vescovo di Luni» . condotto nell' isola 
Gorgona. Scomunichi V ex-prete Saturnino» se intenda celebrare. — Acadons ad. 

J. 9(6 — J. L. 13SI. 

16. — 594, novembre. — A Venanzio vescovo di LunL Ne loda l'industria , 
si duole della salute di lui. Non permetta all' ex-prete Saturnino di celebrare, 
né richiami alle cose sacre il diacono e l'abate di Portovenere ed altri caduti^ 
— Rilutae tixtus. 

J. 9é$ - J. L. 1331. 
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>?• *~ S94# novembre. — A Costanzo vescovo di Milano. Non restitnisca 
Saturkino né quelli che furono privati deU'uflScio, dell'abbazia o del presbite- 
rato. Ma nel punire GiovaIimi nouro non si lasci trascinare dairira.— Si ìapsts ad. 

Troyt, )a6 — J. 966 — J. L. i)}a. 

18. ^ 596 , novembre. *- A Costanzo vescovo di Milano. Tolleri pacifica- 
mente le ingiurie de' malevoli. Faccia eleggere il successofe ad un vescovo ri- 
mosso. — Antiquus humani, 

Troj^, 587 ^ J. 1091 « J. L. 1460. 

19..— 597, ottobre. — A Venanzio di Luni. DA licenza di conseerare il 
monastero de* santi Pietro, Giovanni e Paolo, e d'Erma e Sebastiano. — Fra» 
i$mitaiis visfrae, 

Troya, 489 — J. iia6 — J. L. 1491. 

aa ** 597, novembre. — Al vescovo Costanzo ed a parecchi altri. Gli obbligati 
alla milizia o alla contabiliti non vestano abito ecclesiastico né monacale. — 
Ligim quam. 

J. 1131 — J. L. 1497. 

ai. — 599, gennaio. «— A Venanzio di Luni. Mandi al giudice Fidbhzu , 
volontaria o no, acciò soddisfaccia alla figlia Adeodata, ancella di Dio. — Qiuu 
sii AdtodaUu, 

J. iiiS — J. L. 161 1. 

aa. — 599, gennaia — A Venanzio di Loni. Manda farsi T ordinazione di 
preti e diaconi nella dttà di Aldionb maestro de' militi. -» Quali$s ia fuoi. 

Trayt, 41} •» J. 119) — J. L. 1617. 

^3* *~ S99> gennaio» — A Costanzo di Milano. Protegga dovANNi. che fa 
le veci di prefetto, salve le cose di Chiesa. -* Quamvit Uà pattndlMu 

TrOT», 416 « j. 1194 •» J. L. iteS. 

34. 599, febbraio-aprile. — A Venanzio di Luni, chiedente una abbadessa 
pel monastero lunese, manda una monaca. — FraUmitaHs vasiHU. 

Tioya, 489 — j. 1928 — j. L. 1650. 

35* "^ 599 > niaggio. — A Venanzio di Luni. Conferisca 20 soldi a ripara- 
zione della chiesa di Fiesole. — Quii peHHto. 

Trm*a , 489 ^ J. t)S9 — J. t* 1^8. 
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26. — $99» maggio. — A Costanzo vescovo di Milano. Insieme al vescovo 
di Ravenna giudichi di Massimo Sau>nitamo. Vi si parla di Castorio Charto- 
lana — Maximus Salonitamu» 

Troya, 417 — J. ii68 — ). L. 1675. 

t 

27. — 599, luglio. — A Costanzo di Milano. Pel diacono Hvenzio invia 
reliquie di san Paolo Apostolo e dei santi Giovanni e Pancrazio. — Latar 
pratsiniium. 

Troya, 4}$ — |. IS4S — J. L. 1710. 

28. — $99» luglia — A Costanzo di Milano. Dice essere pronto a conse- 
gnare ai chierici di Como (se si ravvedono ritornando alla Chiesa) la villa Mau- 
riana da loro pretesa. — IjUor$ praesintium communi. 

Troya, 414 — J. laii » J. L. 1711. 

29. — 599, luglio. — Ad Anatouo diacono a Costantinopoli. Raccomanda 
i nunzi del vescovo milanese Costanzo. — Revtrtmiisshims fraUr. 

J. lait — |. L. 1714. 

30. — 599, agosto. — A Costanzo di Milano. Non lasci vessare il cieco 
FiLAGUo dagli uomini della Chiesa milanese, né dagli esattori della colìetta fatta 
fra gli altri abitanti in Gmm«, né dal vescovo tortonesc. — Licet multnm, 

Tmya • 4^s ~ J* «»*3 — J- L. 17*1. 

31. — 600» maggio. ^ A Costanzo di Milano. Non può giudicare con suf- 
fidente cognixiooe la causa di Pompeo vescovo , né quella degli alamanni ; ma / 
loda Cosunzo per le mandate informazioni. — Ràleetis ^pistoUs. 

Troya, 480 — J. i|i4 — J. K 1779. 



|2. — 600» settembre. — Al popolo e clero milanese. Morto il compianto 
Castorio, concede die si ordini da loro a vescovo Diodato^ presente Pantaleonb 
notaro. Rifiuta il competitore eletto dai longobardi. Stieno di buon animo; gli 
alimenti pei chierici di sant'Ambrogio non sono nelle mani de* nemici, ma si in 
Sicilia ed altre parti della Repubblica. — Quanto nos de Min, 

Troya, 4f4 — J« «17* - J- *-• «7^- 

33. — 600, Ottobre, Roma. — Al popolo^ ai preti, diaconi e dero della Chiesa 
milanese. Sostitubcano nuovo vescovo al morto Castorio, e si termini la 
causa di Aretusa femina chiarissima. — Latrix praesintium. 

Troya. p. 499 - J. 1)64 «. J. L. iSoi. 
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34* — 6oo, ottobre. — A Pantalconb notare. Si rechi a Genova e faccia 
ordinare Diodato diacono, che i milanesi elessero a vescovo; cori le ragioni della 
Chiesa romana. — Experimtia tua, 

Troyt, 491 — J. i|7$ — j, L. 1804. 

35. — 603, maggio. — A Diodato vescovo. Non arroghi per la sua Chiesa 
le cose acquistate dal predecessore Castorio prima del costui vescovato, le quali 
egli legò a Luminosa ancella di Dio. — NuUi duhium $st, 

Troyi, 5ié ^ J. 1471 — J. L. 1864. 

)6. — 60), aprile-maggio. ^ A Diodato di Milano. Nella quistione tra lui 
e Te<x>oro vescovo ha posto giudice Venanzio di Luni ; al quale indirixsò Teo- 
doro e un difensore della Chiesa milanese. — Frakr $i coifiscopus. 

TrojTA. $41 •-> J. 1(14 — J. L. 1898. 

37. — > 603, dicembre. — Alla regina Teodolinda. Risponde alle lettere di 
Id venute dalk parti di Gufava, e si rallegra del felice suo parto. — Scripta 

Troya, ss» — J« «$44 — J. L. i^af 

38» — 590-604, mano i. ^ Conferma conte d' Italia e privilegia Alione 
nonxio d* Inglexio figlio del re d* Italia, promosso a quella dignità dal veKOvo 
milanese Costanzo in unione a cardinali, tre patriarchi e Foca imperatore (I). 

CItmIm BtmMitf cap. a.'; im1I« ArfckwfM ^ DtiUtehtm GnthUkÈt XXI, )i} — J. L. lytf. 
(Apocrifr). 

ONORIO I. 

39. — 6a8, giugno ii. ^ In £ivore di Bertulpo abate e monaci del mo> 
nastero di Bobbio. — Si simper sunL 

TiojTft, IV, p«itc >.•• p« 10. V«d« M Diaeriéxt^m tmìt émttmHtiU id primi 4é€mmnti 4i Béhhi», 
^ H. P. ài., CWlfr. 1. s ^ Pn«-H., ftnAmmgn, p, $», — j. i5é| >- J. L. 1017. 

40. — 634 drca. — Ad Astbrio vescovo di Genova. Consacri vescovo 
BiRiNO, che va a diffondere I semi della santa fede oltre alle parti degli anglL 

Bada, iStorto BttUHMsHtM, Ub. Ili, cip. 7 ~ ScowrU. Setoli erisHémi i$IU Ugvié, l. aé — J. i$<9 
~ j. L. Mt]. (Maon U èac— imo). 

TEODORO. 

41. •» 643, maggio 4. ^ Air abate e monastero di san Colombano di 
Lo riceve in protezione. 

Tio7«, IV pant a.*, p. 50 — H. P. U., Ofrfmr. 1. col € — J. IS90 — J. L. ao5|. 
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GIOVANNI Vili. 

42. — 872, dicembre 4. — A Suppone conte. Si adoperi presso gli impera- 
tori, acciò Wauario portatore della presente succeda al defonto vescovo di 
LunL — Ohiisu Ltnutuiu 

Fmameato odia coUeiioiM delle bolle 4i questo pepe nel Museo Brìtanoico, epist. t. «-> ). L. a^fj. 



43. — 878, aprile-maggio? Genova. — Daia de ckritaU GmuMsiper Axspertum 
midiolanensem arcbUpiscopum, Carlomanko re, stanco della persecuzione de* pagani 
e de* marchesi, sali su una nave per recarsi in Francia. Lo esorta a venire coi 
vescovi al sinodo indetto a ParigL — > Quanta iemiqtu. 



Vigne, Pefre/. JUi., CXXVl, p. 770. — Mansi , Ce<irifier. XVU , nnm. 89 , p. 78 — J. 2)66 — 
J. L. )i)9. — AtH dtiU S9€Ùti Ligwtt voi. II, parte 1.", p. it, pubblicato dal cav. Belgriao; e vi 
•I parla di Sabbatino tcscoto di GcooTa. 

44. — 878. giugno-luglio. — A CakijOmanmo re. Si maraviglia non abbia 
egli risposto a due lettere indirizzategli; una pel vescovo (di Genova) Sabbatino, 
r altra per Ansperto arcivescovo di Milano. — Sahi^num episcopum. 

Mansi, CémeOmMm, XVU, p. 78 — J. iyU — J. L. 31S8. 

45* — ^7^» aprile-maggio ? a Genova ? — Ad Ansperto arcivescovo di Milano 
e a tutti i suoi suffraganei. Li chiama al sinodo che intende celd>rare in Francia. 

— Pro òmumeris. 

Migne, 771 ^ J. 2)67 — J. L. $140. Vedi pareechie altre loro chiamate al sinodi in jafife nn. 2449, 
3461, a47ft-7|, 24^8-89, 2$i2.ij, 2$j|. 2$so, 2$$7. 

46. — 878, aprile-maggio, a Genova. — Ad Angilberga imperatrice (vedova di 
Ludovico II). Le raccomanda Pietro cardinale inviato al re G^rlomanno. 

— RimimscinUs ommum, 

**if^ P» 77» — J- »|W — J- L. )i4i* 

MARINO I. 

47. •*• 88a» giugno aa. — Conferma i beni e i diritti del monastero di Sa*- 
vignone, conferto al vescovo di Lodi. — Te narraute, 

Ugbelli, ItétU Séuré, IV, 6$?, coU'errore: SéivmÙHSÙ o Swiputmtit. <-. Vignati, Coitx Ldminuh, 
I, 9. — H. P. i/.. Coi. Umgohmrd., p. 5}4, — Migne, P^inL CXXVl, col. 860 -J. 2616 ^ J. L. )}89. 

ANASTASIO m. 

48. — 9II-I3. — A favore dal monastero di Bobbio. Conferma la bolla ac- 
cennata nella relazione del vescovo Sicardo ad Innocenzo III, novembre 1207. 
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<— Vidémus privilegia HoNosn..., Adriani IV et praeterea UtUrae Aiustasii 111, 
Lucn II, EuGENn III, Anastasu IV huSlaias^* 

UgfadU. IV, 9j$. 

GREGORIO V. 

49. — 996-9S. — Ai vescovo Bernardo di Vado in Liguria. Lo sutorixM 
a trasferire la sua sede vescovile in Savona. 



Motiì. Cm^mi. ilm. Aor. ii Stimum^ 1697, p. )6. » VmmIIìm. Mm. AfV I/mmi ttfaiirl 41 
teM«; ili iSSs, 1, is<. (PnbMi). 

SERGIO IV. 

50. — 101 1» primavera. — A lui scrìvono gli abitatori di Genova, di Veneria, 
ecc. Hanno inteso la distruzione del Santo Sepolcro Catu dal califfo Haxem e pre- 
parano armamenti marittimi per andar a vendicare l'insulto al nome cristiano. 

timi, lavtHlMifi 4t$ Utira hhl^ripm iet Cr9itai$s, negli ArAhm i* POrimt Itim, 1, 99. (hfoet¥k). 
Aacht al GHfUobwcd» StoTM ito» ilMM FfiOi/c^ I, ao(, gìA p^ 



51. — ioti, dalla primavera fino a settembre. — A tutti i vt ttHoUd, go* 
verni ecc. Annunzia la distruzione del S. Sepolcro, e Tamiarsi che fanno le città 
marittime per recarsi a vendicare l'insulto; esorta a concorrere o mandar sua- 
sidL -» Gnu ms preUoeo, 

Pflugk^Harttang (ncU* Fgiruìmngm («r Dntukm GtuhUkU, XVII, )9i*9))( i*b« diaoittat* frht. ~ 
Rìém C B i ptoi ò k prova, loc <it. p. 40. — J. L. i^ts. 

BENEDETTO VIH. 



^a. -^ 1015, gennaio 3. — Suo sinodo in Laterano, a cui assistono qoaran- 
udnque vescovi, fra i quali Landolfo di Genova e Aribbrto arcivescovo di 
Milana 

UgMU. 1. IS7* — MMd. XIX, )Sa. — Migae, CXXXVH, p. 15^. 

È dubbioM quesu data, perchè (come avverte J. L., tom. I, mmi. 4007» cos 
Enrico Bresslau) Arìberto non iu eletto prima dell'anno xoi8 e Landolfio prima del 
101$. Ora aggiungo che Giovanni, predecessore del vescovo di Genova Landolfo, 
reggeva ancora nel ioi9;e in questo stesso anno soltanto comincia il successore. 

V^ WgnM, IìhUft^Ì9mid JbfMr» d r f lm w ^iU,^^^ MH itUe S^tMUgn*, U, i.% PH* V 

9 U to0d da htt dtaia* 

S). ^ 1016-17. — Ai pisani ed ai genov^ invia legato il vescovo d'Ostia. Li 
chiama a Luni contro V invasione del re Musaito e dei saraceni. Il re è vinto 
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qaì e in Sardegna. I vincitori si rivolgono al Papa per l'investitnra dell* isola; 
donde Toiigine della rivalità fra i due Conrani. 

G^glidaMtti, op. ÓU I, S07. — Atttri, Sl^rU in Mnmimumi m SkOU, Firenae iKS. lU. pp. 4^. 
•* CIfM. PìMMM, ÌB 5. X. /^ VI« i&j. — J. 3070 — J. L. 4oaa. 

LEONE DL 

54« — 1049, R^po ^o, Pavia. — Bolla di conferma a £ivore del mona- 
stero parmense di santa Maria di Castiglione. Lo fondò il marchese Adalberto 
-j- 1033» lasciandogli la decima de* suoi beni, fra i quali a Gavi, a Parodi, a Tas- 
sarolo, e nei comitati di Genova e di Luni. — Omvtnit apostolico, 

Afi5, Stor. di Pmrmé^ D. |aj e II. 30$ — Muntod , Auikh, Bittmti, I. 98. * J. 3169 — J. L. 
4167. — Vedi tolto «i 00. 10$, 108. 

NICOLÒ IL 

$$. — io6oy aprile, Roma. — Nel sinodo Lateranense, coi vescovi, abati 
ecc., aggiudica all'abate di Leno le decime della corte di Montelungo , pretese 
da GtJiDG vescovo di LunL 

Zificori*, BmìU di Imm, ptg. 104 — J. L., tom. I, p, $6a. 

GREGORIO VIL 

$6. — 1073 1 novembre 28, Argenta (fra Ravenna e Ferrara). — Ai monaci 
di santa Maria (e di sant' Alberto) di Butrio. Respinge una bolla falsa di Ales- 
sandro n, persuade quell'abate a rinunziare, vuole che la Chiesa di Tortona 
sia cattolicamente ordinata. — Vmitns ad nostram fraesmtwm. 



\, Ahh*xi» di umfAìherlo di Bmlri9, Milno, AgaeUi, 1865 ;att caB<UtA 
Bocutsl, Hmmm». ddtAràkh, Ca^U di Tortomm^ 1837, p. ai. — lUaà, Condii^r,, XX,88— J. 3369 
J. L. 4803. 

*57. — 1074, febbraio 25, Laterano, anno i.* — Al Priore di Carrara. Es- 
sendo che la Chiesa di Luni, governata dal vescovo Gumo, gode di privilegi e 
proprietà, senza possederne i titoli e istrumenti relativi ; il Papa ha incaricato 
il priore di Carrara di supplire alla d^cienza, con sentire le deposizioni di te- 
stimoni e farne istrumento pubblico e legale. — Lunensi Eeclesia$ ministerio. 

Cùd, P<l«v*elM, fi 34, Bora. XI. — Ia«Bu ; raoao oumca, nu coocorda colle altre note croaologkhe. 

$8. -- 1074 , fiebbraio 26, Roma. — Ad Oberto vescovo di Genova. Pro- 
ceda in giudizio per crimine nella causa della moglie d* Ansaldo, falsamente 
accusata d'adulterio. — InUUigintiS irrorem. 



ria, I, 39. — Uud, XX, 99. — Jefi, BikUotk. RR, Gnmamcttrmm , II , (8. — J. 3386 — J. 
L. 48ss. 



\ 
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59. — 1077, giugno IO, Roma. — A Roggero Belmusto genovese. Loda la 
sua fedeltà e gli conferma diritti e possessi. — Cum diUgmtir apprimi. 

Bibl. UnhrenittrU d! Genova, Dotmmunti gfnovtti, C. Vii, )), pag. a. -~ Schiaffine, JnmM EuUtU' 
itici UlU UgmriaifiSbi, Qvka D.6. $.), II, p. 79. ~ Ccrahiari, 5rm Cmi»ft»ii» idV wifbu « id$€»mdtn^M 
dtiU famigltM Belmùsta, Napoli, i6}a, p. 7. — Pflugk>HamoBg, AfU II, ija, n. t6é. — J. L. $019. 
(Apocrifa). 

CLEMENTE UI antipapa. 

(Giliberto di RaTcnna). 

6a •» 1080, giugno 25, a Brìxen (Bressanone nel Tirolo). — È eletto papa 
da trenta vescovi, previa deposizione di Gregorio VII, fra i quali Corrado di 
Gmiova^ Guarnero di Bobbio, Ottone di Tortona. 

Parti, U. G. H. Upum IL S>* ~ j* P* 44S* -* j* ^ P« ^9* ^ EkkmrJi Otmmm 1080, in M. G, H, 
SS. VI, ao}. Jaflè, Bihiiùlk. XX. GarwairararsM, Berlino, iMSi V. ijé. lUd. p. 4$, II, 6t e 01, fi}, 
nonu di Tcaoovi genomi. III, 7^> ^^n (enorcai* 

GREGORIO VIL 

61 • — 1084, febbraio, 6, in Qu/ro Bibianella — All'abate e monaci di santa 
Maria e sant'Alberto di Butrìa Loro conferma i diritti e possessi — Licei afi- 
di nastri. 

CaTagna-Sangittliani, Akié^ ii $MmfÀlkerto di Bmlric, Milano, iSé;. p. $1. — Bonaaii, J/msm. 
tUitArtkèv. CéfiitUrgéi Tpthm, its7, p. 17. — PÌ.-H. Aeim II, 1)7, non. 170. — Pa.-H. Utr, p. is4. 
che lo dice imitaiioae d'originale. — J. L. 5a6S. (Dubbia). 

VITTORE m. 

6a* — 1087. — Ai pisani, genovesi ed altri Li invita ad una lega coo^i sa- 
raceni d'Africa. - Loro vittoria colla presa di Mehedia. 

Gi^lklnoRt, op. dt. I. a 17, e fisoti ivi ciute. — Atti dtlU Sectild Ligmrt, IV, pp. ocsvi. 

URBANO n. 

63. — io95« maggio i/» Roma. — A Giacomo ed Ottobono Belmnsti, figli 
di Ruggero. Li raccomanda a tutti i cristiani ; dà loro la benediiione e indui- 
geiua. •* Cum fraprium. 



BibL Univen. C VU, )}, p. %. — ScMaiSno (Bibl. Qtica) U, «S. — CercUaii, op. cit., p. 17. ^ 
ra.*H. ifdtt, n, 1S4, BOB. i88. — J. L. {{ai. (ApocrUa). 

64. — I090-9S' "~* ^ Ciriaco vescovo di Genova. Sopra una quistione di scio- 
glimento di matrimonio. ^ Nai^kamus HbL 

Grétìmm DtiHtmm^ lib. xxxv, qocat. (, cane. |. — Samcria, l. 40. — Migne, CU, 394. — j. 414} 
.- J. L. $}U. (FianaMnto). 
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65« ^ 1096, luglio 6-14? — Ai genovesi, chiedendo soccorso aUt Terra Stnu. 
Ad iimut^sit saripsU si Uga^m Jatmam destingvii^ rogams $oi iamqmumfiios Ecek' 
siae ti imfotos vi Timu Sanctoi subvmirML — Varagine, C3hrwi*, in 5. X. /• IX, )i. 



CdEuo (Jm dtlU Urimà ligme, l, ftj-H) uonàmt ttà Uftti cht in GoMifa praliearoM U 
U^di Ouwainwf • GnoiTM«r>. ycK^yi primo di GitnoUe, teeoiido d'Oroiga. — Cdfaro (P«rti) 
p. 41. — > Riaiit, Of. cit., I. 119 «- J. L. séjt. 

PASQUALE n. 

66. -* 1099. — Creando patriarca di Gerusalemme DamiBiTo» gli tostituis 
sce come legato Maurizio vescovo di Porto. Qjiesci era ancora a Genova il 
20 luglio xioo; e parti il i/ agosto sopra una flotta genovese cbr approdò a 
Laodicea in ottobre. 



67. — 1100-110X9 Roma. — Ai consoli pisani. Li loda per l'aiuto presuto 
Tanno scorso ad e^ugnar Gerusalemne. Raccomanda i suoi legati , primo 
ìmuam dande m Sardimom frofectinros. — Giona in aUissimis. 

0«1 B9rg9, D^fUmi pk0$i, p. S) ~ J. 4} (s — ]• ^ S*f 7- 

68. — 1107-1108 circa. — Al cardinale d* Albano contro il vescovo d'Antibo. 
ncarìcato il vescovo di Genova (AuuoDO) di chiamare a sé questo vescovo» 

lo chiamò diCatti ad Albengai ma questi non volle venire. 

PfU H. Atu 1, 9S, nam. 105, dal CartoUriodl Urino, f. !$<, mB'AtcIMo di Ntei. — J. L. 6117. 

^LASIOH. 

69. — 11x8, ottobre to. — £ a Genova e ne Mica il duomo* Yed. l'iscri* 
tione riferìu dal Negrotto (Notate deUa chiesa di san Lorenzo ecc., in Archivio 
di Stato, p. X47, X49) e dal Giscardi {Storia Sacra d$Ua Liguria, ad annnmy, 

Bancbcro, il J)a§mé di Gmmm, Ferrando, tSss, p. «5$. * UgfaelU, IV, iji. — >j. L. toa. I, pag. 77!. 

CAUSTO IL 



7a — * iiao, aprile xi» Laterano. — A BAXJKnMO, i^>ate di san Pietro in Ciel 
d*Oro (Pavia). Conferma i diritti e possessi del monastero » fra i quali la pieve 
e corte Alpepiana (nel Bobbiese), il monastero di Borsone (oltre Chiavarì)| Pob- 
bto (in valle di Borb^ra) ed altre donaaioni del i^^ (jum4Kix> b> v^lle d'Orba. 
— Dtsiderium fuod. 



Pfl«.H. Atié, Q, 919, wm. tés, eh* U dica oaa groanlan^ ^t^a^^ica^^oly ad è; bm I4 aottfia d«llo 
posaaationi è provau da docuoMoti. — J. L. M41. 



— 53 — 

71. — iiai| gennaio ), Laterano, anno 2.* — Fratribus ei cotpiscopis. Per la 
consecraiione dei vescovi di Corsica. — Nu fadUUUL 

MigM, CLXIU , p. 119S — H. P. M, Jmrimm I. ai — Jurimm 1 VtlvIUr (al Ministero Ettari a 
Ptti|i) Ibi. 49, ▼." • /artoi Vll.tta (IbUea) fel. $o . /arlaai I daU'BccaO.»* Camera (ali'Unhtnità 
il Canova) car. 49, v.* — Jwrimm I, dmfKcmtm (all' ArchiTÌo di State, Mat. man. )t) cart. 10. — Gi- 
•cai4i, SiorH Satr; L ai «an. — UghaUi, IV. %%y — j. fOtS - J. L. 6IM. 

72. — II2I, gennaio $, Laterano, anno a.* — A Villano prepostto di san 
Lorensa Conferma le donaitoni £itte al Capitolo. — Bonis siMtrium. 

Bancharo , Of . dt. , p. ii^b — UgMH , lY. 8$a — Kagrotto , op; dt. I. IS7. •• Giacaiii , SttrU 
5Sf«ra, ad aaaaM. — Mlgna , ibid. 1194 — J« $019 ^ J. L. 6S87 

73. — II2I, giugno 16, Roma, anno 2.* — • Trattato fra i legati genovesi ed i 
fedeli del Papa^ sulle controversie tra genovesi e pisani per la Corsica. — Cob- 

Originak In ArcbMo di Stato* itecHf pcUticht^ ~. D. S49 — M«-H., IW, p. 4fé la aaMut ^ 
CaSMO (P«ns), p. ){(. 

74. — ii33i marxo 27, Laterano. — Concilio generale, in cui si giudica ira 
genovesi e pisani, litiganti sulla coosecrazione dei vescovi di Corsica. 

Gi&fo (P«ts), p. 16. Vad. t nn. pracadanta a atgoa nta ; a lotto, nam. !{$. 



75. — 1123, aprile 6, Laterano, anno $.* — Frairihu it cotpiscopis. Di nuovo 
pei vescovi della Corsica. — - Quot mutattoms. 



M. H. ?.. Jwrimm, I. a| • /ar»aai L Pcfaillar Col. so - /ar^aai VD, M. fi — JwHmm L Mlm 
CaaMra , car. {O , v.* —> Jarimm d a ptffah i f , car. 17. — Gacardl, Starm Sfera, ad «nn. — Ban«Aam, 
p. HS. - UsImUÌ IV. Sss ~ Maaal XXI , 190. - Migpa CLXlll, taS). — J. $>}• - ]• TOS^. 

ONORIO U. 

76. — 1125. -i- i^Mio DomMf Mcxxv... Edificata fitti $eeksia saitcH MMtibH pir 
nobikm virum Martinum Aumab, auctoritak $i licuUia dornùU HoNoau pape fui 
Callisto iucc$ss$rat. 

VaiaflM, OrMwan GiMfwa, 5. X. /• IX, ao. 

*77. ^ 1126, maggio 29, Ferentino, anno i.* — A Tedaldo abate di san Ca- 
praio deirAuUa. Piglia in protezione il monastero e ne conferma i beni. •* 
PioiposhdaHo vohmtaHs, 

lolla a aalttnra di aan CapraaiodaU* AoUa nati' ARhlvIo di Stato (aa. num. 6)6, ^nad. A). — ri.-H. 
/Hr, Ita, nm. )i4 •* J. L. 7*45 ; quatti dua aMml aotto la crr onaa liinoinhiarioiia 5. Ctpn Hi it 
Jalla a citando nna carta dal Muratori dall* ArcUtio di Modena. Inoltra il J. L. gindka qnaMO atto 
o idgo • con Mia crottoloficha guaita a di attribuirai id Ooorio IH. Ciò nou ait, pefchè abMamo la 
boUa d* Onorio 111 ad è b lOumdiiihai collo yi t iant » ; bm è var« cba U ftmmm dc«a grati wniHii. 
Vad. aotto ai ■■. loj, 110, « il Terglool citato fa aotto al «n. 19S. 
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INNOCENZO IL 



78. — II 30, giogno-Ioglio. — È a Portovenere e vi consacra la chiesa. 

enfino (Puts), p. iS — J, L. I. p. %4$, 

79. — Il 30. agosto 2. È in Goiova. «• All'arcivescovo di Compostella. Ringraxia 
dd doni, ha ammesso in parte le sue domande; raccomanda un prete. — Fro 

J. $$*! — J- L. 741S. 

8a II 30, agosto a, Genova. *- All'arcivescovo di Compostella; si rallegra 
che re Alfonso abdia cassato l' iniqua consuetudine di divertire in oso regio le 
rendite ^la chiesa di san Giacomo, morti gli arcivescovi. — Satuta maUr. 

J. f }M — J. L. 7416. 

81. — > 1130» agosto 2» Genova. — Agli arcivescovi e vescovi dì Spagna. Non 
impediscano dallo sdogltere i loro voti i re, prìncipi e fedeli. — Regis, prindpes. 

h $!»$ — J- 1* 7417. 

82. — 1130^ agosto 2, Genova. — AH* arcivescovo dì Braga. Restituisca le 
ville air arcivescovo di Compostella, e non impedisca ai suoi diocesani di scio- 
g^ere voti a san Giacomo. — Canssòmu fraUr. 

J. siaé — j. L. 741». 

83. •— 1130» agosto 2, Genova. — All'arcivescovo di Braga. Lo rìmproven 
di non aver ubbidito alla chiamata di Onorio II, e gli ingiunge di recarsi a 
lui pel giorno 2 idrato 11 31. — Pnudictssor mosUr, 

J- $J«7 - J. U 74if. 

84. « 1130^ agosto. 7» Genova. — A preci del vescovo Bernardo, conferma i 
privilegi e le possessioni della Chiesa pavese. •— Sacrosmuia Romana. 

j, %^ — j. L. 74*0. 

85. — II 30, agosto 12, Genova. — Al re Enrico d' Inghilterra. Raccomanda 
il vescovo Laudnnense (di Laoo). — Hoaar M isL 

J. L. 7411. 

86. — > 1130, agosto 12, Genova. — All'arcivescovo di Cantorbery, rìgoardo 
ai diocesani del vescovo Laudunense. — fifsìisli it nutUim* 

J. L. 74U> 
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87. ^ 11)3, luglio 36, Brescia, anno 3.* — Al monastero di sanu Maria 
esanu Croce di Ctviutula (Tiglieto). Conleraa i suoi beni e diritti, a preci del 
vescovo d' Acqui Azzone e del marchese Anselmo. *- Ad hoc umvirsaUs. 

Morioodo, ilM. ilfMM.» L 4> * ScmwU, U. $98 — 1II(m, CLXXIX. isi ~ J. S4^ — J. L. 7(87. 

88. —* 11)3, marzo 30. Grosseto, anno 4.* — Siro vescovo di Genova è fiitto 
da lui arcivescovo, e gli concede pallio e sufiraganei. — Justus Dominus. 

Ugfadli, IV, 8)9 — BADcbero, h?- — /*r^«M viutU fol. ji — Jmrèmm della CAatra, cart. {i « 
Jwrimm iM^UeMt (In Anhitio di Sute, cod. aam. )8, e i8) ^ Jmrimm^ ia H. P. M. L 41 — Fade- 
rìd • CàllHt* e. 40, ore pora accenna al tegueata dal t% maggio •» Saaarìa. II. $$7 » Migaa, CLXXIX. 
174 ^ Na è cenno la Caibro (Pem), p. 18, na colla dau di ConMo — J. $448 — 3. L. 7éi|, colla 
data mano 19. 

*89. — 11)3, marzo 30, Grosseto. — Ai consoli di Pisa. Loro notìfica i ca 
pitoli da lui stesso formati per la cessazione della guerra coi genovesi, e ne in- 
giunge r osservanza. — Ego ItmoeenHus papa pratdpio vdbii $t ùmmhiu pisanit. 

Grigia, ia Archiv. di Stato, ÌÌmììt, flit, masso I.* — D. ili • D. 316 ~ Pfl.-H., Ida, U. S7). 
■ma. )ia. — j. U 7614. 

*90. 113), maggio 35, Laterano, anno 4.* — A Sno ardvescova Gli conferma 
la concessione del 30 marzo, colla giunta che Tuso del pallio si stenda ad 
altre feste, oltre quelle primamente assegnate, e statuisce che 1* amministrazione 
deir Abbazia di Tiro pus! ai successori. — Justus Dominus. 

JwHmm impUu», mt. dt. e. 19 — E vedi nou nel Jmrimm H. P, M, I. 4»-4} « P8.-H. Jsi^ IL 171 
mim. )i) ^ J. L. 7610. 

91. » 1133, maggio 37i Laterano, anno4«* — Erige Bmgnato in vescovato 
e lo fa sufiraganeo all' arcivescovato di Genova. » Quitnadmodum S$d$s ApostoUca, 



GiKardi, StofJa £crf., p. iis — UghaUi, IV. 984 ~ Saatfia, IL $90 ; — CM. iifhm, ditta M/f^ 
klùé (BM. Qvica, D. |» 4, 17) p. 17 — Migaa, CLXXIX. I7> — J-$4S* ~ J* L. tCm. 

93. — 1133, maggio 37, Roma. — Conferma a Romano vescovo di Cabala 
(Gibello, patriarcato d' Antiochia) i beni della sua Chiesa liberata dai saraceni. 
«• Ubi furor m causa. 

Pock, ÌUsitUm. di Sitrié Ligvt, V. {8 — Pfl.-H. ÀtU, Vi a7{. aam. )I4 - J. L. yiif]. 



93. -^ ii34« gennaio li, Pisa, anno 4** * A Adalbbkto abate ed ai monaci 
di san Siro in Genova. Stabilisce che le decime dovute dai Carmandino e dalla 
famiglia Delle Isole, già loro donate dal vescovo Obbrto 1053 ed ora pretese 
dal Capitolo di san Lorenzo, sieno percepite sempre da quel monastero. 

Prammcato ia Archiv. di St«to (S. Siro) — Jui dtUé 5»€ÌtU, I. }09.}ii - lUd. IL a.« 441 — ScVal- 
fiae. VL S4ii <* mmwmmHt mH^mis Btrmtréi CmsttUtti. ^ iMAidi , SitHé étV UmimnOà M Cm09», 
I. 4t7-ao, — D. éé — Pn..H. iitar, »}0 mna. |6i , ma da lai aoa baaa capito • porte tono U data 
11)0^}. — J. L. 7Ì4}, sotto la gioita data. Vad. i mi. 1)7* >$>• 
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94. — ii)i, aprite 8» Pisa. ^ A Pietro abate di sanu Mar» di Botrìo. Riceve 
H mooastero in protttione e gli coofinraia i beni. — Fmt éspimmm vohmÈatU. 



kMmm 



9$. — 11)4. — Scrìve al papa Pstbo abate di Clugnit lagnandosi di in- 
sulti e violenie inferte a lai ed a' suoi compagni di viaggio, mentre erano reduci 
dal Concilio, per opera dei satelliti di re Corrado fra i quali Filippo vescovo 
di Lnni. 



96. -^ 1135, giugno 16, Pisa. ^- A Giovamhi abate dì santo Stefano di Ge- 
nova, conferma i beni di questo monastero. 



Pa.-H. htr, las, nom. })!. — SenerU (II, 471) oc fii cenno, ma «1 ii]6; conprcDdeado 6» le 
<B|X iM tniM i Oli nootUcro a San Rmm. — J. L. 771). 



97. — 1156, dicembre 7, Pisa, anno 7.* — Al prevosto Gumo e al Cintolo 
di san Lorenzo di Genova. Ne coniernu i beni e i privilegi. — ApostoUcM Sidis, 



U^clfi,nr. Wo. — D. 1X7 —A. Pj M,, Coi, iipUm. StrimU», t, ai|. — AtcUt. an Lorauo, 
P. B« c 5». — 1IÌ0M CLXXIX, S99 - j. $56$ — J. L. Ttoo. 

98. — 1137, febbraio 9, Pisa, anno 7.* — A Lanfranco prevosto di sanu 
Maria di CasteUo in Genova. Riconosce e conferma le consuetudini e privilegi 
della sua chiesa* «- Pmi postulano vobmtaHs, 



D. II. — Vigna, Xllafina^iMt édU ckktm ii Mata tUrU U OuUiU , p. 4U, cfaa aotticna la data 
gi}7 BBÌ^ioin dM il 11)8. -• H. P. ili, CkMrUir, II. 147. — N«|;racto, p. 1)9, ooUa dau 113). — Gi- 
•canfi , Aar. Et$U$, , p. )io. — Mnsio , Jl tètro Ordm* ii Pniiu»ori (jm. aUa Gvica). — U can. 
Graiai e il prof. Belgnao la qoalificaoo fiUaa. ^ J. L. 78*4. 

99» «^ IX4I1 febbraio ao, Laterano , anno la.* «— A Ansaldo abate di santo 
Eugenio in Liguria (dioc* Savona). Pigila in proietioae 11 monastero e gli con- 
ferma i beni. — Apostolico wtodsramim eomfemt. 

Federici, ColUu. I, 4>* — Sddafino II, a6). — Pòdi V, 84 ~ D. :ii. .Pfl.-H. Jtu, II. jis, nnm. 
){!• •* J. L. 8119. 

ioa — 1142, marzo 8, Laterano. — Prende In protesiooe il monastero di Bobbio 
e ne conferma i giuri — Dtsidirimm quod. 



llAiftriBi, Jtallar. CaaKÉMM. n, i$8. '^ Pn^H. Iimr, p. 159, dall* Aichiv. di Sta» a Torini. ~ 
j. SS41. •■ J. L. 8108. 

loi. — 1141, Ottobre 29, Laterano. — All'abate Manfredo di Fnittoarìa. Con- 
ferma i beni al monastero. — Qtm umvirsis Smictai EceksUu. 



b Mtgk^ Jnimtni k av. B. L 17). — ScUafino n, ad7. — Faéirid, CUbir. 46. diado tt Ra- 
fv*» ifr<m«m«lf — PfL-H. , ifcia n , }»$•"«- t<4 . — J- L. 8h)* — ìM ^lUa JMacd L4»« . 

xvni. 187. 



— 57 — 

103. -M 11)0-4). -^ Al vescovo di Genova. Faccia restitoire ai monaci di 
santo Ste&no e seppellire presso di loro il corpo di P..... di Castello. — FraUr- 
nitatim tuam ignorwn, 

MigM L e. é»6. « Daeffitf/. Gr«f»r. iX., lib. m, Ut. aS, cap. ) * Jt S^« *• *- J* L* ^7S* 
FofW tratUtti di Primo di GaattUo» di col ai arraatano U ootlaia al iia9. Vd Balgnao» TmtoU fa» 
tmUgmkt^ ia 4ui à^U Sttkld, U, i.% wr. ux. 

IO). — > ii)0-ii43. — AlPabate e monaci disan Capruio dell'Aolla. Diduara 
esente il loro monastero dalla giorìsdixione del vescovo di Luni. — Bolla ci- 
uu da ALBSSàNDRO III e da Lucio Illt che dichiarano abrogato tale privilegio. 

Vadi ai Bum. 77, no. 

104. — > II 39-1 143. — Conferma i possessi della Chiesa di Betlemme, fra i 
quali saranno stati compresi 1 possessi in Liguria (Varasze ecc.). Ne è cenno 
nella bolla di Clemente IV, 1266. 

Fallo, la £j^aM (pooiak dì Varaaaa), a. it74. ^ Riant » Um itpadémtt tiélimm* ÀtfÈgUM 4* 
BHhtim, in dui itlU Stklà Ugwn, XVU, 643. ~ J. L. 8iS$. 

105. — 1143, aprile 13, Laterano, anno 14.* — All'abate di sanu Maria di Ca- 
stiglione di Parma. Gli conferma beni e chiese, fra i quali quelle di sant'Euse- 
bio di Cavi, san Remigio di Parodi, san Giacomo di Tassarob e i possessi nei 
comitati di Genova e Luni. -~ Desidmum quod, 

AA, Stof. ii Panaa, 1I« }^i — J» S9>' "~ J* L, S)S7* 

Luao n. 

106. ~ 1144, marzo 15, Laterano, anno i.* — A Oglbiuo ibate e monaci di 
san Colombano di Bobbio. Ne riceve in proteiione il monastero e gii con- 
ferma i beni. — Piai posUdaHo vokuUaHs 



UgfaalU, lY, 977- «- ><%"•. CLXXDC, Saj —J, 6031 — J. L. SstS. - Pfl.41. h«r, p. ajs, 
)9{, at ciu uaa alla ttama data daU'Ardiiv. di Slate a Toriao (Saa Cotombaao, BoMo), ma cha e»- 
ariada colla parola: Para iimnrùst, «• j. Z^ Ss 19. Vad. aopra aom. 48. 

loj. — 1144, aprile $, Laterano. — A Pibt&o vescovo di Niiia. Conferma 
i beni e i possessi della sua Chiesa, fra i quali santa Maria del Porto di Mo- 
naco e le chiese di Olivo (Villafranca), il monastero di san Ponto, ecc. 

Pir^l. Mh m, (f, anm. s<. 

io8. — 1144, maggio io» Laterano. -* Prende in protezione il monutero di 
sanu Maria di Castiglione di Parma e conferma i suoi beni, fra i quili sant'Eu- 
sebio di Gavi, san Remigio di Parodi, san Giacomo di Tassatolo ed altri nei 
comitati di Luni e di Genova. — Disidtrium qtunL 



Moratoria Jnliqmii. IImI., V. 819. — AflÒ, SUf, di?«r«M, H, 356. — Mìgaa. loc. dt. Sé) * J. Mt 



- S8- 

109. — 1144, settembre-<iicembre. — Confernu ai genovesi i diritti e privi- 
legi che hanno o devono avere in Sicilia , e rimette loro il censo della libra 
d'oro che la città pagava alla S. Sede per l'isola di Corsica. 

CaSEuo (Pcrts), p. so — J. L. 8M9. — Muca 3 docomeato. 

izo. — 1144-45. — Al vescovo di LunL Gli dichiara sottoposto il monastero 
di san Caprasio dell' Aulla. Accennau nella bolla d*Ai£SSAKDRO III del 1179, 
aprile 25. 

Comi ia ScmerU, II, -39, 41, i s*. 



111. — 1144-45. ~* Conferma i beni e privilegi della Chiesa di Betkmme e 
d'Ascalona. Accennata tn bolla di Clemente IV, 1266. 

Fuio, M J^ecs (gìon, di Varane) 1S74, I, 17, 19. a6. — Riaat» Urne itpnJMwet «e, p. 6j6 — 
I. L. 8é99. 

112. — 1145, giugno 16, Viterbo. ^ All'abate di santa Maria di Castiglione 
(Parmense ?). Conferma beni e monasteri dipendenti. Ved. sopra, nn. 54, 105, eo8. 
— Quotiens, 

Plaacbcr, Hùi. i* Bcurgogtu, ì, preuv., p. 44. .» Mìgne, CLXXX , 1050 — J, 6i6a -* J. L. $769. 
ProbabUncntc qucsu appartiene ad ahra chiesa d*egiial tsn>lo, ma lìaorì d* balia. 

EUGENIO IIL 

113. — ii45« agosto 18 1 Viterbo, anno i.* — A Giovanxi abate del mo- 
nastero di santo Ste£ino di Genova. Gli conferma la protezione e i beni. — 
Ad hoc m ApoikUau S$dis, 

P&.-R. AtU Uì, 7O1 muD. 6i. — Poch., op. dt. II, 9 — D. p. ti.^-tUgeslù éi doemmttmli gmmmi 
alla Bibl. Uni^cn. tcgnato C VII, 35, p. 17 * J. L. 877S. 

114. — ii45f novembre 22, Viterbo. — A Gotofredo vescovo di Lnni ed 
agli altri di Siena, Volterra, Firenze e Lucca. Non Cuciano ostacoli a chi vuol 
recarsi a pregare all'alure di san Giacomo di Compostela nella chiesa di Pi- 
stoia. — Ad Vistram notiHam. 

UgfaeUi, ni, 198. -. Migae CLXXX, toCs -> J. 6175 — J. L. 8794. 

115. — 1145-46. maggio 21, Viterbo. — A Ogerio arcidiacono, Guibbrto 
preposto e Capitolo di san Lorenzo di Genova. Circa alla refezione dovuta dal 
monastero di santo Stefano al Capitola — Pervmùt ad tmrts nostns. 

Negratto, p. 171. — ArchÌT. di S. LorcMo, P. A. e. (9 e P. B. e. js- ~- Podi., op. dt. V, 416, 
~. D. 119. » Pft-H. AtU II, )4}, omn. 390 «» J. L. tSié. 



116. — 1146, maggio 13, SutrL — A Gumo cardinale di san Lorenzo in Da- 
maso ed altri cardinali. Conferma la sentenza pronunziata da loro come delegati 
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nella causa tra il mooatfcro di Lerioo ed il Capitolo di Vendmiglia. — Quth 

Pa.41. AtU I. 1S7. — RoMÌ , SlarU di VtmtimigUé, p. 360. — CaU di PterUs. / ComU 4i Fmìì- 
mglUt in MùtOkm. di Sttr, IkOUmM, Torìao, iSa4, XXUI, 116, colla dau 114$ , dba wm ▼« iMm- 
Btno coma aaao fiountino •* J. L. 8919. 



117. — 1147. *~ Ja$méHSu.,. per Apostoligam Sedem a Deo moniti et vacati^ 
ixsrcilum supra saraemos Almarioi iuranféarwU et parlatnmtum. E fecero l' im- 
presa, conquistando con insigni vittorie Almeria e Tortosa. 

Caino (Parts), p. )tf. Cfr. J7. P. U,, Jurimm l, eoi. ii7-iiS. 

ii8. — 1148, novembre 11, Pisa, anno 4.* — A Gotofrbdo vescovo di Luni. 
Riceve in protezione la sua Chiesa e gli conlenna i beni. — > In emimmti sedis. 



Cod. Fdmkim f. 49, bbib. I, ove reca la data puaaa 1149. — Ughalli. 1. I4S. — MigiM CLXXX, 
«17".— ^<45>— J.L. >50«. 

119. •* 1150^ aprile 14, Laterano. — A Guiberto preposto ed al Capitolo di 
san Lorenzo di Genova. Piglia in protezione quella chiesa , e gli conferma la 
donazione del conte Raimondo di Barcellona. — Ofidi nastri. 

Ardi. S. Lorcoao, P. A. loé a P. B. )}.«>Ncgrotto, p. i^.«>Giacardi, Si9r. Sacra, ad aiwaM.— 
UgMi. IV, Us. — D. lai. — Migoa, CLXXX. p. 1411 — J, ési4 «- J. U 9)80. 



120. — XI $0? — A Siro arcivescovo di Genova. Piglia sotto la sua prote- 
zione la Chiesa genovese e le conferma i diritti e possessioni, indicandole ix>- 
minativamente. — - Ex comnrisso nohis a Deo. 

Ugballi, IV, 86$. — tUgitin Jrckmi^wilt A. (in JiH Sk. I«f .. II, par. a.*, p. 4S4, ova è la nou 
per la datt). . Schiaffino II, «91 — D. {6. ^ Migne, p. ts6a. — Faderìci, CoUm. ,1, (4, cha du 
uà owoibraaacao antico preaio Bamardo Caatelletto. — J, é68o, in dau II4S-5} — J. L. 9646. 

lai. — ii45-ii$3. — Giudica la controversia tra 0[glhrio] vescovo di Bob- 
bio e il moiustero di san Colombano. — Accennata in bolla di Omorio III» 1218. 

Uf balli, IV, 9)7. — Horay, iùd. Ani BièL Pair., Paiigi, tt79, II, éte -> J. U 9(50. 

ANASTASIO IV. 

122. — II 53, dicembre 7, Laterano. — A Gamdoipo abate del monastero 
di san Marziano di Tortoiu. Gli conferma i beni, fra i quali l'abbazia di sant'Ono- 
rato di Patrania (Torriglia), la chiesa di sant'Andrea in Gattorba (presso Serra- 
valle Scrìvia), e nel Comitato genovese hcus qui dicihir Saltus in Messema 
(Mesema? presso Passano), in easteììania Paxani sive Sif estri, — Religiosis d!«- 
siderOs. 

Bottam, Carte imMiié déiPAnkiv, CapiUk di TarlMa, Tortona, il)| , p. i|S. -. pn.-H., /«ir, 14!, 
nuli. 47). •• j. L. 97M. Vad. aone, non. 104. 
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ts). — iis)-s4. — A fiivofc del moittsterd £ BoMiia Coifismt Mcounu 

m 

Delh reUiìone del vescovo Sicaido. — Ved. sopra, nnm. 48. 



124. — II 54, marzo 18» Laterano. — Riceve iflproteriooela chiesa di santa 
Maria di Luni a preghiera del vescovo Gottifxbdo, e ne conferma i giori — Ex 
commisto noUs. 



Cod. Ptimrinmt, Ibi. (o, mn. xt, ove rtc* U àau. So i c a i ia a ii$). •• ScmcrMiII, 40, i}^ — Ug^Ifi. 
I. «4^. ~ MigM, CLXXXVm, I04< — J. S7M — J. L. 9t$o. 



125. — II 54, maggio 18, Laterano. — Per U chiesa di sant'Andrea ifi 
rara. La riceve in pratetione e ne conferma i benL — * Mighsis vaUs. 

M.-H.. Jttm, VU 149» nn- Ui* -^ J. U 9904. 



r26. — ii$4« maggio 18, Laterano. ^ A Lahfianoo priore ed al Capitolo di 
san Frediano di Lacca. Conferma la chiesa di sant'Andrea di Carrara, dona- 
tagli dal vescovo Gotofredo. 

Foaoto, Ord. dm, en., p. 7)4 ~ j« ^ 990S- 



ADRIANO IV. 



127. — 1155, febbraio 14» ùfmi S. Piirmm. — All' arcivescovo ed ai consoli di 
Genova. Esige il ristoro dei danni dati a un soo fedele. — DikeHfMi U jUis- 
Us mostri S^^ 



Pfl..H. Je»é, n, JS7, BOI. 40$ — J. L. 99f4. 



AKk, IV , nf . 8.* , p. it. — > D. |t$. — 



128. — ixss- — Sono a lai indirìzsate dai genovesi invettive contro 3 re di 
Gemsalemme, il conte di Trìpoli e il principe d'Antiochia, die fecero togliere 
dal santo Sepolcro V iscriiione posta in lode de' loro egregi fetti: Fnupokms gt^ 

Cabro (Pcrtx), p. 14, — > CU, é^hm. itttm Mtf^ l. p. )0. 

129. — xiS5> novembrenlicembre , B enev en to, — Al re di Gemsalemme 
Bauhiino. Faccia restituire il danaro tolto ai genovesi , e permetta loro di 
possedere il viscontato d* Acri ed altri diritti. — M hoc im tmmtn lL 

CÉfino(Fims),p. 14 — SckiaCM.II, )ii — Ftéwiri, UUarm m G. &à^^ Gcw««, i<4i, p. 14 
— II%M. CLXXXVnL 144» — J. <90S - J. L. 10107. 

130 — it$s, novembre a dicembre Benevento. — A Raimoiido conte di 
Tr^K)lL Perchè sieno conservati i diritti dà genovesL 

CdCuo (Fmi)» p. S4 — j. ^904 — j. L. toiot. 
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1)1. — 1155, novembr^Klicembre, Bencremo. «<- A Rawaldo prìocfpe d*AD- 
Uochia. Per lo stesso scopo come sopre. 

rdhffo (Fwts), p. 14 «• J. <90$ •• J. L. loiof. 

132. -* 1155, novembre^icembrey Benevento. — Al patriarca d'Antiochia. 
Costrìnga colla scomunica il prìncipe Rainaldo» se non ubbidisce come sopra. 

Ct&ro (PMiX P* *4 — J* ^906 — J. U losxo. 



135. — xt$59 novembre-dicembre, Benevento. — * Ai vescovi di Bealera 1 di 
Agde ecc. Costringano Bernardo Attaracense (di Aire) a restituire il danaro 
tolto ai genovesL 

Giflitto (Pcm), p. a6 — J. 6907 — J. L. ioni. 

154. — - XI $5, — Ai GenovesL Dopo scrìtte le lettere predette (nn. 124 e segg.) 
il Papa congeda il legato, consegnandogli un anello e prononxiando le parole : 
Istud sii signum iOtctioms, 

Cafftfo (Pwa), p. sé ^ Ftteid, loc dt. , p. é} — Federici, CtUm, » L e. {7; dmw rikr* dal 
CaSuo db* il Itgtto «n lUafrtdo cuooico di ita Losvoao^ nobili gcu ofi e (dd eonti di UiTtguX poi 
cardiadt. Vidi Bdgnae, TtmU itnmhgitkt, io JM itìU SocUià Ugurt U. i4i» Ut. IV). 

i)$. — it$5i aprile la, Laterano. — A OuatTO vescovo di Tortona e aoc- 
cessorL Coniemoa l'Abbasia di san Pietro di Predpiano e il suo castello (presso 
Arquau), le abbasie di sant'Onorato di Patrania (Torrìglia), di san Fortunato di 
Vendersi, i luoghi di Savignone, Monte Oblò (Montobbio)^ Croce (dei Fieschi) ecc. 

Botitni, i l i— i w tf itlfAnkM0 Ca^tàUm ii TìtImm, p. sf — Pa,-H., iW, a$7, bob. $»7— J. L. 
10S71. •• A iui Fortonato di Vindiid appaitiMi aton dnbUo il docoaatto doll'aaao 946 io H,P. M. 
OaHOr. L col. ifS, bandii il (aaaio ddta caru non lasd cUaro il luogo. 



*I36. ii$4-if $7. — A Siro arcivescovo di Genova, a GiovANin abate di san 
Bartolomeo del Fossato ed a Gregorio monaco di sa* Stefiuio. Li delega a com> 
porre la controversia ira il Capitolo di san Lorenxo ed il cappellano di sasta 
ria di Qparto intomo alla metà delle oblaafoni fiitte a quella cappella. 



Mila aaaiaua rdatiTa proomlfau in aaa Loftato il i} *§oma IIS7* 
D. 11). ^ Foch V. 1(7. ^ AnUt. di san Lombio P. A. 44. 

137. — 1157, gennaio-agosto, Laterano, anno 3/ — All'abate Beltramo ed 
al oKMìastero di san Siro di Genova. Gli conferma i beni, fra i quali le decime 
della prosapia dei Carmadino e Delle Isole, gii aggiudiategli per jcntcnxa d'iM- 
MocENzo IL — V^di sopra al 1134 num. 93* — EffuUm msUu 

Oc%|pafe te AkUvìo di Stato (aaa 9^) * D. s» — . Fa.4L, Jdc m, il|, wm^ iTt^ J. L. 10900. 
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138. «- ixs^t P^^^ff^ Mt Sutrì, anno 4.* — Agli abati di Civitatula (Ti- 
gUeto) e di san Bartolomeo (del Fossato). Loro attrìbaisce il giudicare odia 
causa fra il Capitolo di san Lorenzo ed i monaci di santo Steiano di Gcnori, 
per la refezione al Capitolo dovuu. — Vedi sopra num. 115. — CausasqtuuiiUer. 



D. tao -* Ncgrotto p. 17$ -» Arch, mh Loreoio, P. A. lot •• Pfl.-H., Mtm, Uh 19%, mamm iSo 
nna. éj — •« J. L. 1041]. 

159. ~ II 58, giugno 15, Sutrì, anno 4.* ^ A Ugo arcidiacono, Obekto pre- 
posto e Capitolo di san Lorenzo di Genova. Conferma i beni loro. — Efectum iusta. 

Ardi, di san Lorenso, P. A. 108, P. B. sa — N^rotto 177 — Coda ii^lom, SarUm., L p. aaj, 
UgheUi, IV. 86s ^ D. 124 — j. 7046 . j. L. 10414. 

140. — II $4-1 159. — A favore del monastero di Bobbio. — Ved. sopra, 
num* 39. 

UgMii. IV. 9JS. 

ALESSANDRO IIL 

141. — II 59, settembre 26, Terracina. — All'arcivescovo di Genova e suf- 
fraganeL Loro comunica la sua elezione, e li esorta ad esser fedeli e costanti al 
legittimo Papa. — AeUma $t incommuiahiUs. 

Schkffiao, II. 317 -> Caffiuo (Pertz) , p. tS ad uin. Qfù U. Unger (PoiUiseht Gtuh. Gmmu mrnd 
Piuu in XU Jàkrhmmi^ Lìpda, 1883, p. 8$) ben «Tvene che k aou al CaHàro ed. Berta, p. ay è liaorì 
di propoeito, per enern confitta qoesu boUa con quella del ii6a aprite aj. Aadie qimf uhima è di data 
cmniea nd Jmrìmm H, P, ÒL I, aoy : Tedi aotto^ al num. 16^ — MigM* CC 69 — J. 7117 — J. L. 10(84. 

^142. — II 59 (?) novembre 20, Orvieto, anno i.* — Monitorio papale contro 
i pisani. — DecìaroMus €i demuUiamtis civUakm. 



Apografo in Archiv. di SuM>, itfisKr. flit,, mano I** Non vi tono però etpccsn il nome né 1* intcsta- 
lione di Alcmandro ; ma m fine è scritto : Pomtijitsims mostri onmo primo, 

143. II 59, dicembre 13, AnagnL — Agli arcivescovi, vescovi, prelati, ecc., 
per la Liguria ^ V £milia, 1* Istria e il ducato di Venezia. Contro l' antipapa Otta- 
YIAHO. — AeUma ei immulabiìis. 



à, HisL Rmnmm,, p. 341 . J. 7136 <— J. L. loCoo. Cfr. J. 7117, 7119. 71 jo — J. U 10(84, 
10S87, ios9a, pomeit wmioiis, 

144. — ii6oy aprile 19^ Anagni. — A O. prevosto di santa Maria di Castella 
Conferma antichi usi e concede nuovi privilegi. — Tunc recU ofidum. 



Penaso, Ckitu di Gtmovo, ms. in Archivio di Suto a Toiino, VL a $6. — > Vigna, Ittmstro^iom tono 
ciuta, p. 47a, con nota per giistificar la data. 

145. — 1160?, maggio 9, Anagni. — Ai fratelli dell'Ordine Mortariense. 
Non sottraggano le decime alla Chiesa genovese. — SiaU vohtmus vohis, 

D. 14) — PMh, V. aé4 — Pfl.*H. Aelm, III. 359 , nmn. a4i •• J. L. ia$67 colla data itfo>ii7i. 
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*I46. -— itóo^ agosto i8, Aoagoi, anno i." — Ai patriarchi, vescovi, abati 
capitoli ecc. Per V ammissione ai benefici canonicali, fatu per autoriti della 
sanu Sede oppure dai capitoli delle singole chiese. — Qmtigii prò quibusdam 
inUrium. 

ArcUHo di StttOb B0IU < Brwi PmU^i — laedita. 

147. — 1160, dicembre ai, AnagnL — A Verno, priore di san Frediano di 
Lucca. Conferma fl possesso della chiesa di sant'Andrea di Carrara. — Quoi a 
fratribus. 

PIL'H. Iitr, p. tèi, ottin. $^8. — Lo ncaio, JeUt III. sos, rnim. 193. 

148. — 1161, aprile 9, Laterano, anno a.* — A Siro arcivescovo di Genova. 
Gli conferma la dignità conferugli da Innocenzo II , e gli dà a suffraganeo il 
vescovo d*Albenga; con altri favorì. ^ Superna et ineffahiUs, 



UgbtlU, IV. Sé7 «-. Federici, UUtrm m G. Sà^p^, p. 60 — Federid, OlUttnm, I, cw. éa — Gi- 
tctrdi, StofMi Ectltt.t p. laS — Poch, V. i8t — D. i}i — Sdnefliiio, II, 4s6, tutti ell'eano lUi. Però 
^tMet* oltiaM nuuitencadD lo tieno enao oel tetto di da^ eeenpUri de me Todmi, coatieae aella copie 
della QTÌce une neu mergiaele d* indùoilro più tcoro e che cembie le deu el tiée, mene ss» ^ Pooti- 
ficeto eitao ).* U Dott. Pfl..H. {lur, 164, onm. $71) ne he preeo motÌTO per edottere toltemo qoest'ul* 
time dem , e ti J. L. per feroe due bolle el 9 eprìle ii6x e el aj mereo iiéa. A nw pere più eàcaro ette- 
noni eU*Ugbem, che dice trettt U certe dell'Archivio delU Repubbl., e collocarle perciò qui aoleaeatc. 
— Migne, ce., p. 11$ — J. 71^9 — J. L. loM) — J. L. 10707. 

149. — 1161, aprile 9, Laterano. ^ Ai patriarchi di Gerusalemme e d'An- 
tiochia. Loro notifica aver nominato legato trasmarìno l'arcivescovo di Gè* 
nova. — Apostolicae Sedi, cui. 

H. P. U. Jmrimm, 1. 307 — Jmrimm delle Ceaen. e. «7 ^ Jmnmm VII, me. eli* ArcUtio del Mi- 
nietcro esteri e Perigi,c. 67 — D. ijs «— Federici. CùlUtt., e. 6). 

i$o. — 1161, luglio 14, Palestrina, anno a.* — A Oberto preposto, Ugo 
arcidiacono e Capitolo di san Lorenzo di Genova. Conferma beni e diritti. — > 
JmHs peietUttm desideriis. 

llegrocto, I, ^vnte la fine. — Archiv. leoLoreaao, P. A. 109. ~ D. i}4.»Pfl.-H., Asts, UI, ao<, 
mae. 197. — J. L. 1067». 

^151. ^ 1161, Anagni. — Per la conferma delle decime dovute alla chiesa 
di san Siro dalle famiglie Carmadino e Delle Isole. — ... Dedmas vero chdum. 
Era una gran bolla, colla rota e monogramma e colle sottoscrizioni dei cardi* 
nali; vi pendeva ancora il piombo quando il Poch la trascrisse. Magia fin d'al- 
lora, come ora, non resuva che la metà inferiore ed illegibile nella data, salvo la 
parola Anagn^ e alcune lettere in fine che dovean compiere le note cronolo» 
giche, H[ermanni] [indic(]ione [inc]itrfuu{wms]. Nel dorso, di mano del Seicento, 
è scritto ijójy Alessandro III, anno 4* Quest'ultima cifra è errata senza fililo; 
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ma il luogo e ì cardinali che sottoscrì5sero convengono benissimo al iiói.Dì- 
htd di Ottone diacono al Velo d*oro cessan le memorie note al 50 settembre; 
e quelle di Giovanni diacono di santa Maria in Portico cominciano col 26 febbraio 
dell'anno medesima 

WnuamtBto originÉle in AidiMo di Stato (mb Sirob ^luw L*). * Atti idU S^nHi Uptrg^ I, }ii ; 
II, a^ 4S7. — Poch, ^,69. '■^H, 19}. ~ Pfl.>H., Xur, at4 , mm. éS8 , bm cspnau TafUMOtt e 
con data 1159-81, (ved. sopra, mm. 7{|— J. L. 10806, all'aoiio tito-éj, acuta data di luogo, Aimimm- 
dola dagli Alti ittU S9€itU, 1 , 511 , « rifhiiimiwfciri al proprio bob. |w ocdte a > » 764$, doè alla boOs 
d'iBBOceaso II di col qnoca è c o ufama . — j. L. 131479 eolla dau 1159^9 • ripaia qocau anaa già 
iadicau al 10806, tncBdola dal PfU-H., /Iìt, 184: e coai & dì ooa aoU due bolle. 



152. — - 1162, gennaio, in Portofino nel suo viaggio a Genova* — Consacra 
Pipino vescovo di Loni. 

Marangwìf, Chn», Pimm^ in Anhm, star, alai., VI, par. s.*, p. 17 — J. L. tam. I, pag. t)$. 



i$3. — 1162, gennaio 23, Genova (vi è giunto il 21). — Alla chiesa di san 
Martino di Gamundìo (Castellaxxo d'Alessandria). Promette proiesiooe e conferma 
i beni. — > QuoUis « nMs, 

Morioodo, ilM. JfBflUM, l. 61. -. J. OCCCXIV — J. L. 10691, (P^ ^"^ ^»^ d'Aaagpi fiOsa). 

154. — 1162» gennaio 24, Genova. — Ai canonici della chiesa di sant'Avito 
(Orleans). Concede una chiesa de EuohoHis . — JustU peUntium, 

]. L. 10692. 

155. — 1162» gennaio 26, Genova. — A Viliano arcivescovo di Pisa. Assog- 
getta due vescovati in Sardegna e uno in Tospuia, in compenso di quelli che 
rinunaiò alia santa Sede. — Tmic AposMc4i$, 

HL-H., Iltr, I». a6s, bobi. s6a, bm coUa dau del it6i. — J. OCXXIXV. » J. L. 1069}. 



i$6. — 1162» febbraio 7, Genova. — Ai canonici della santt Trinità (dioc 
di Chalons sulla Marna). Dichiara libero il seppellire in quella chiesa. — JusHs 

Pfl.-H., AsU, I, aji, BOB. «48 -> J. L. 10694. 

157. — 1162. febbraio 9, Genova. — Al re di Francia Luigi VIL Racco- 
manda la Chiesa di Ferrara. — Deut ckmstUiam. 

Migae, OC, 119 — J. 7»*J — J. L- 10695. 

158. —> Ii62| febbraio 9, Genova. *— Ai vescovi Eìouoo di Beauvois e 
MAtJaizio di Parigi. Li costituisce giudici nella lite fra Ugo arcivescovo di Sens 
e DoDOME abate di Ferrara per certe chiese. — Conircversiam quoi ml$r, 

m^pfi, ce. u^ — }. 7il4* — J. L. 10^. 
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1 59* — I i6a, febbraio x 3 , Genova. — All' abate e monaci Premonstratensi. 
Li loda costanti nella fede, e li ammonisce di fiir rìnonciare i dissidenti del loro 
Ordine allo scisma di Ottaviano antipapa. — OmnipotinH Dìo. 

ìtip» ce, 130. * BbvqoM, XV, 774. — j. 7185 — J. L. 10697. 

i6a — 1x62, febbraio 22, Genova. — Piglia in proteiione la Chiesa d'Aosu 
(Provincia di Tarantasia) e ne confenna le posaessioni. — > RtHgi^sis voHs, 

i, Ijl. — J. 7186 — J. L. 10698. 



i6x. — 1162, febbraio 23, Genova. — Per la Mensa vescovile di Tortona* 
Conferma la bolla d* Adriano IV. — In emmetUi; colla dau MCLXI, 

Bottani, àinmmmH lopra cit., p. )6. — E vedi sopra, nua. ■}$. 

162. -^ 1x62, febbraio 27, Genova. — A Letilino abate Pontisariense (di 
Pontoise). Gli conferisce privilegi. — RiUgiosam vitam, 

J. L. 10699. 

163. — 1162, febbraio 28, Genova. — Al preposito e canonici della Chiesa 
Piacentina. Concede che per la chiesa di san Giovanni di Vicolo paghino invece di 
mexz*oncia d'oro soltanto 2 malachini annui. — Eos quos sacrosaticta, 

MifM, ija. — J. 7187. — j. L. 10700. 

164. ^ 1162, mano io, Genova. — Al monastero di san Michele diQjuiesa 
(in Toscana). Ne confernu i benL — - R$ligiùtam vUam. 



Mm. Lm€ehui, V, I. 464. — Pf1.-H., lUr a6}, mim. $69. Lo tteno, ^«ta, lU, io8, nam. aoo — 
J. L. 10701. Ma quatti dica che adi* Mtm, Ltuth, mm c'è. Non è invero a p. 464, ne ai co iie gga p. 474. 

165. -» X162, marzo x6, (lenova. — All'arcivescovo di Sakburgo. Chiamato 
dall'Imperatore prossimamente, se ne concilìi l'animo. Nulla di più grato al 
Papa, se quegli vorrà tornare al grembo dalla Chiesa. — AnUacta vita, 

Migna ce, i)). -» J. 7188 •* J. L. 10702. 

166. — > II 62, mano t6, Genova. — All'abate e Capitolo di sant* Albano (In- 
ghilterra). Ha nominato giudici i vescovi d! Cicester e di Norvich nella causa 
tra esso abate ed il vescovo di Lincoln. — Cum amio pnuUrito, 

Mi^a, ce, 134. — J. 7188 a. — J. L. 1070). 

167. -^ 1162, mano x6, Genova. — A Pnmio abate del monastero di 
san Fruttuoso (di Capodimonte). Ne conferma i beni. — Qficii msiri. 



neirArdùv. dai Prindpa D' Oria-Panlili, In Omùwu — Feéarki, CMlN»., I. e 6} «efeo, con 

data 1161 ^ D. 1)1. — Pfl.-H., ÀcUf III, 309, nism. aoi. •• J. L. 10704. 

S 
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i68. — ti62, mano 19, Genova, r- A Beltramo abate di san Siro in Ge- 
nova. Gli concede di benedir le candele il 2 febbraio ed altri diritti. — Jmslis 
prtiittiun, 

in Axóàno di Sttto (S. Sito) ^ D. 117.— Pfl. H. AfUtH, 111, au «».— J. L. 1070$. 



169. — 1162» marzo 22» ami. 3.*, Genova. — A Ugo arcidiacono, Oberto 
preposto e Capitolo di san Lorenzo in Genova. Conferma la bolla d'ADtUNO IV 
(15 giugno 1158: ved. sopra nam. 138) — Effectum ùtsta. 

ArchÌT. saa Loreoio, P. A. e. ut — Hegroao, gitmte in fine. — D. ti6. — Poch , V , 170. — 
Ughelli, Vi, 866. — Coda SanUm, , I« aij, man. 69.— J. 7189. — J. L. 10706. — Pane da Gcoofm 
il if mano alla voltn ddla Provcoxa. 



170. ^ 1x62, aprile 23, Montpellier. — A Snto arcivescovo» al clero e po- 
polo genovese. Ne loda la devozione a lui, e conferma loro la propria protezione. 
— Quod non frhu apostóHctu. 



tf. P. M, Jwriwm I, to$. ~- Jwrimm \ delln Camera, car. 300, ▼.* — Federici, Lrtttrm cit., p. 19. 
— Federici, ColUtUmtt^ I, 60 veno. — Semeria, II, $61. — Giacardi, Star. EuUs,, p. is6. «Sciita^ 
fino, II , sa?. — UgWli, IV, 886. Tatti colla dau cnonen 11S9. »Coa data giusta: Migne, OC , i)s 
(ma al FlUl àal. «mO- — FSL-H^ iUr, )o (al FIU ft«L ■ms, dal POch, V, 192). — Laagcr, o^ 
dt., p. 8| (otc avverte la oonfìnione Am il Petti, in nou al CaflBuo , p. «9 , fece di fucata bolla 
con qaéU del a i e ucmUe tiS9)* — J- 7191 — J. L. 10709. Ved. sopra, num. 140. 

*X7i. — 1x62, giugno 7, Montpellier. — A Siro arcivescovo, al clero e popolo 
genovese. Contro Federico I e l'antipapa Ottaviano. Li avvisa di pratiche fruttuose 
da lui tenute per la loro conciliazione col conte Raimondo di Saint-Gilles, del 
ricevimento avuto a Montpellier, dove fu ben accolto e riconosciuto dai prìn- 
cipi, li esorta all'unione con lui e confida nella buona riuscita* ^ Smetrm v€^ 
strae fidei. 



OrigiMle in ArUv. di Sta», MHìt. JWèU naaol.*— Pdch, V,t90~D. i35..Pa.-H., Aeim, 
U, ^€6, nam. 416 -> J. L. 10719^ 

172. — X162, Ottobre 14, Tours (Francia). — All'arcivescovo di Milano. Con- 
ferma i beni della sua Cbiesa, e fra essi quelli di cui godeva nella Marca di 
Ginova colle quattro pievi di Recco» Uscio, Rapallo, Camogli, il palazzo e broUo 
di sant'Ambrogio. — In $mininH sidis* 

Belgrano. in Jui Sor. Lig„ II. a.* 4)8. — J. 7aaS. — J. U 10764. 

t73« «— * xi59-xx63« «- A Solo arcivescovo di Genova. Conferma la sentenza 
da lui prottunziau a fevore della chiesa di santa Maria di Castello contro quelle 
de' santi Cosmo e Nazario. Accennata in altra dello stesso Papa , dd settem- 
bre xiTa Ved. sotto^ ai nn. 184, 18$. 

Vignn, i2l«t*«^. est,, p. Sa. 
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*I74- ^ 1166? novembre 15, Anagni (senza il nome del Papa). — Al Ve* 
scovo di Luni. Lo rampogna come fautore di Federico I. — Liat dwoUùntm. 
— .... sifvus sirvcrum Dei — . . . ad mandahun et suggisHomm F[ridmei\ non di- 
cmus ùnperatoris , Sid v$bementis persicutoris EceksUf diUfiis iamunsibus qui ab 
ipso ixordio promoUonis nostre fideUs €x[tU$\runt P[ortuyn Venir^s}simul cum pi* 
sams consuUhu voìuistis aufirre. 

Pocb, IV, reg. 8.*, p. )é, che U <Uce émttmtiea am rato di ttmipm (U aù fraifiw il pigmèo, Q/t$.t^ 
tUM|itt numdù il nome del Pepei noa può esccnri dubbio sa ciò ; ed enelie 1* eano i ì66 ttahn coinci- 
dere cogli erventmcnti del ii6$ aeirati del continuatore del CeflEiro e colle note eaiiciiie del vescovo 
Puno con Federico I« Non risulte che nel ix66 U P^ fiosse m Anegni, nu potee esserri giunto del 
Letereno; del resto non mi pere probebile eltre date. — D. 421. ^ Fnunnento inedito; en già nel- 
l*ArdiiTÌo segreto, cantare 33. 

175. — 1166-67, gennaio iS, Laterano. — All'arcivescovo di Genova. An- 
nunzia il felice ritorno ed ottima accoglienza a Roma: ammonisce i genovesi 
a difender la Sardegna che i pisani tentano sottrargli — Statum et contimniiam. 

Originale in ArcbÌT. di Suto, MmUr.polU.f measo I." * Cod. diphm, Sardim,, ì, U5, nuok 48, con deu 
erronee iitfa, come errerte endw Langer» op. cit., p. né. — Dove, Dt Ssrdinte, al 1166, p. ni. — 
Pfl.-H. Jels, III, ai4, nnm. 207. — D. 341. — Poch, IV, reg. 8.^ pag. $6. ~ J. L. 11311. 

176. — 1166*67, marzo 2, Laterano. ^ A Ugoke arcivescovo, al prevosto 
e Capitolo di san Lorenzo di Genova. Si facciano osservare le sentenze £itte per 
santa Maria di Castello sul conto degli altari dedicati alla B. V. — Rekium est 
aurihus. 

Vigna, Oltutré^, dt.« p. 47$, che la credo piatsosto del 1166. — Perwio, op. cit., VL «56. 

177. — 1166-67, maggio 16, Laterano. — AH* arcivescovo Ugone» al Capi- 
pitolo ed ai consoli di Genova* Conférma le terre e i diritti che il Comune e 
la sua Chiesa possedono nei giudicati di Arborea e di Cagliari in Sardegna. — 
Sacrosaneta Romana EccUsia. 

Coi, a^Um. SÉriim, , 1 , 124 , sotto le dau erronee ii$a, quendo U P^ non en in IttUa. — 
IL ?. IC JmHmm II, 10, con dau 1179. — j. L. lita^» con dau iiM-79. 

178. -~ 1168, febbraio 14, Benevento. — A Giacomo abate di Vallombrosa. 
Gli conferma i beni e monasteri dipendenti, fra i quali san Bartolomeo del Fos- 
sato (presso Genova) e san Giacomo di Latronorio fra Varazze e Cogoleto 
(dioc di Savona). 



SfhieIBno» II, 418; il ^oale non la riferisce, ma la ciu ce wtmammilt Mktt, S. BvlM. é» A«. 

^179. — 1168, novembre 29, Benevento, anno la* — A Bonifacio priore di 
san Teodoro e fratelli. Conferma Tordine Mortariensc Ivi istitnitOy le donazioni 
fittegli e i possessi a Fasciolo e a Capodi&ro. ~ Quoties tOud a nohis petitur, 

Originele, Bibl. Once, carte di S. Teodoro, Bosu segnau D. i. a. 1$. Ke è cenno in Olivieri, C»rl* 
• creaedk, i8$$, p. 139 — D. 34. «93. — Pfl.-H., lUr , 167, nnm. $91 — J. L. 11411. Ved. en 
J. L. 11433» dicembre i. — Qwmlo Eetlaié, 
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i8a — 1167-1169, ottobre la, Benevento. -^ Al re di Genisalenune 
Amaluco. Perchè sia ricollocata riscrìiione tolta al tempio del santo Sepokro; e 
i genovesi godano dei loro antichi usi e diritti. — DikcHJUii nostri iQ$mmsis àves. 



U. H, F. Jmnmm, I, ttt, colb dtta 1 170.» /«Hm ddl*Ecc«* CttMn« e. (7. ^/vinv VD. 

67 ScUafiae, II, )fo. — Fcdorid, Lattn dt., p. 53. -> Ne è copk ia AscIùt. ai Setto, ÈUitr. 

Mit, uaxao I.* Timi colla dau 1170. « Gtcnule Itfwlùe, a. 188} , p 164. Onfinale aU' UmT«sit., 
Mgaato D. Vm. — J. L. 11441. 

x8i. — 1167-1169, Ottobre 13, Benevento. — Ad Amalrico patriarca di Ge- 
rusalemme, ed agli arcivescovi, vescovi e maestro del Tempio. Per la reintegra* 
ztone della iscrizione in lode de' genovesi nel santo Sepolcro. — DtUcii fiHi, 

H. ?. M. Jarimm, I, 1*9. — Jmrimm di Cuocra e Jmrhm VH, 67. — J. L. II44S- 



182. — 1168-69» agosto 2%j Beneventa — Ad Ugone arcivescovo di Genova, 
ona l'isola Gallinaria (dioc d'Albenga). — NuIU ampUus quam. 



ugelli, IV. 171 — D. 144 <— Poch. V, 154, cW ia di«e p^fàmtmm mmUmticMU mei M74. — Se- 
ria, n, 4^, eoo tea 1177. — Gtacarfi, Sitr, Eegks., p. 131. — Mìgne, OC. ss7- *- J* 77M- -* 
J. L. ii$7|. 

183. — 1169, aprile 2, Benevento, anno io.* — Al monastero dell'isola Gal- 
linaria. Ne riceve in protezione l'abate e i monaci. — RtUgiosam vitawu 

FKh, V, sié. — > D. 1)8. — Pfl.-H. AtUt III, ai8, aam. aia. — j. L. lido. 

184. — II 70, settembre 16, Ferentino. — Ai suoi dd^ati Ugone arcivescovo 
e Geiuluk) abate di Civitatnla (TigUeto). Per la causa tra la chiesa di sanu 
Maria di Castello e de' santi Nazarìo e Damiana Conierma la sentenza da essi 
pronunziata* *~~ QnoUis sMùtr f$ nìiffuo. 



^r^ìnale ia AfcUv. saoia Maria di Cmdlo. — Peiano, op. dt., e as), vino — Vigoa, IU mHn{mm* 
du, p. 477. ~ In aadw la acateasa dd OiWfiti, dei a7 giagoo p. p. 



185. — 117O1 settembre 17, Ferentina — » Ai chierici di san Damiano e di 
san Nazarìo. Intima T osservanza della sentenza predetta a livore di santa 
Maria di Castello. — £■ ftuw ic mandato rowtanomm pontifumm. 

o^ dt., a$$, vcrao — Viga*, op. dt., p. 478. 



186. — 1165, febbraio «-* settembre 1173. — A Mamfibdo csiriinak diacono» 
suo l^ato in Piemonte e in Lombardia. Lo manda a Ventimiglia per comporre 
e decidere la lite vertente fra quel Capitolo ed i monaci Lerinesi, sulla privativa 
di 



in altra bolla di Locio m dd i8 gcoaaio 188). — V«J. bob. Mf. ^ La dna m incava 
dal toipo ia cai Maafiado dd coati di Lavafut fii cartfaak fiiriwu : rtL J. L. II, pag. i4{-i4& Egli 
fb poicÉbìiopratcdi S. QedliafiaoaliiT^, faaM»faproMaoa^acoffodiP«lainaa, Mrtad 1177 
dopo aver a aÌ Mit o eoa Alf iinadrn lU al congroio di Venotia. Or. B dg r <B O> Tmv^h gemmi, dt., tar. IV. 
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^187. — ii6t-75> Agosto 19 a settembre 6, Ferentino* — A Snto arcivescovo 
ed ai consoli di Genova. Ne loda b fede, la pura dottrina, Tamorealla Chiesa 
ed al Papa, e li ringrazia. Li prega a scrivere a Costantinopoli, acciò sieno ben 
accolti dair imperatore Manuele i suoi legati Enrico aicivescovo di Benevento e 
B[oNADiEs] cardinale di san Grisogono. — Suptr iUo dikctioms fervore. 



Pbch. IV, reg. S.*, p. s6 (wtwu 4atft). «» Poch, V, 171, cb« U die* ptrgumeaa tMimtik» tom rt$i$ di 
tùfiùMi im tmi étvtm pnitn il phmiét €értUnt iti stc^h XJI, — D. 1*7, )4<». — pa.>H. /ter, 17$, 
num. 63$, colla dau 1161-7$. — Ma il cardisale B outdi ct aorl nel 11 71, o prima. Vtd. Qacooalo, 1, 
p. 1090. « J. L. 11409. 

*i88. — 1170 (1161-1175), maggio 23, Ferentino. — Ai consoli di Genova. 
Raccomanda loro la chiesa di san Rufo e le sue dipendenze; fra le quali san 
Nicolò di Capodimonte e le chiese di san Michele (di Fassolo, già presso Pat* 
tuale stazione ferroviaria di Piazza Principe) e di san Salvatore : li prega a dare 
degno compenso per questa chiesa del Salvatore, presso cui muri ad mtmUiomm 
emsdem avitatis suut noviier eredi, — EuUsiam S, Ru/i, 

Poch, IV, legiitro 7.*, p. $6 — D. p. )4t. — Primmcnto inedito. 

189. — 1175, giugno ai, Ferentino. — Dice al Capitolo genovese d*aver com- 
messo al vescovo di Tortona (Oberto) di definire la causa tra esso Capitolo e 
r arcivescovo per varie quìstioni. — Causam quam inUr, 

Archiv. Ma Lorcaio, P. A. Sj. — Poch, V, 1^ ^ O. 141. ^ Pfl.-H., Jcic, lU, a)7, suo. tyi, 
— J. L. it49*< 

190. — 1175, giugno circa, Ferentino. — Al vescovo di Tortona* Per la 
causa tra l'arcivescovo ed il Capitolo di san Lorenzo. 

AceoBAto odU carta prteodcata. 

191. — 1x75 (1170-7$) settembre, 20, Ferentino. — Al vescovo di Tortona 
(Obekto) e all'abate di sant' Andrea. Definiscano la causa vertente tra l'ardve* 
scovo ed i monaci di Monte CristOi per la chiesa di san Marco del Molo in 
Genova. — Causam quae. 

Archiv. MB LorcBio, P. A. $0. » Poch, V, 17! — D. 150. — PS.-H. Jrn, III, 137, aom. ifC •• 
J. L. IS4S9. 

192. — (ii59>-ii76, novembre 21, Anagni. — Ai vescovi di Sagona cNeb- 
bio in Corsica. Loro commette di curare che le decime di santa Maria di Capo 
Corso vengano corrisposte non al parroco di Luni, ma sì al convento di santa 
Maria delF isola di Gorgona (allora diocesi Lunese). ^ Ex iransmissis Ut$iris, 

Pa*H., ifcte, Ul, »|S, aum. sjS. 

193. — 1160-76, maggio 12, Anagni. — Ai vescovi di Ventimiglia e d'Antibo. 
Compongano la controversia tra il Capitolo di san Lorenzo ed i mooad di san 
Siro di Genova, per l'obbedienza e la benedizione dell'abate. « [C»(l« mm$iL 

Origiaala guai» ia Archiv. di Stato (ma Siro). ~ Poch, V, 309. » Pfl.-H. .Ida, lU, 140, 
143. ^ J. L. lasM. 
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194* *" ii66-ii78f agosto i.* Laterano. — > All'arciprete di Lucca. Gli delega 
il giudicare sulla cootroversia tra il cappellano di san Giusto e quello di san 
Giovanni di Veixano (in Lunigiana?). — DUtcH fiUi nostrL 

Pfl.-iL, JtU^ ni, 9étt anni. 275. ^ |. L. 19994. 



19 j. .. 1160-79, Ottobre 11, Anagnl — All'arcivescovo ed ai consoli di Ge- 
nova. Non invadano il porto di Guglielmo di Montpellier. — DUectus fUus 
noster. 



Migne, ce, 1191. » Bouquet , XV, 947. ^ J. 8619 ~ J. L. i|isi , colU aou: «ìmm wismut «i- 
aJa m pc mtiff M K : «M. X » / che terebbe il 1169. 



196. — 1160-79, Ottobre 11, Anagni. — Ai consoli ed al popolo di Genova. 
Non ofiendano con ingiurie Guglielmo signore di Montpellier. — Fnqums et 
nfMcaUu 

Bouqoei, XV, 947 * J. 8610 « J. L. i}i$a. 

197. — II 79, aprile 9, Laterano. — Al re Amalrico, al patriarca di Geru- 
salemme ed al clero trasmarino. Raccomanda sia ben accolto l'arcivescovo di 
Genova, se andasse colà come suo l^ato, avendogli il Papa concessa quella lega- 
zione ed il pallio pei meriti dai genovesi guadagnati in occasione dello scisma ed 
altro. — ApostoUeae Sedis cui, 

H, P, M., JuHmm I, 307 — Jmrimm di Camere e Jwrimm VII, 6^, « J. L. i))7S. 

198. — 1179, aprile as, Laterano, anno 20.** — A Pietro vescovo di Luni. 
Conferma la bolla di Luao II, che gli sottoponeva il monastero di san Caprasio 
dell'Aulla, colla £icoltà di benedire gli abati. — Cam universa quae a fraedeces- 
sarihus, 

UgbeUi, I, 847. — SmtHé, II, 45, 1 s». — Arebiv. di Suto (B^Ut t SeriUmrg di xm CapfMtio, qned. U.) 
« Tergioni-Tonetti. VUggi, XI, i»9-7o, del Coi, Pelnùùt; f. $5 num. XVI. ^ j. 8719 — 
J. L. I3)99t BA obU* orroit Ardimsù ptr Avwkmsit, 

199. — 1179, aprile 2S» Laterano. — A Ugo (Embriaco) signore di Gibel- 
leto. Lo esorta a voler riconoscere dai genovesi il suo feudo, pagarne censo e 
giurar fedeltà. — Pervinit ad nos. 

ÌC H. P., Jmrmm I, }o8. ^Jmrmm I di Cemcn, l. 67 itno^Jurium VII e. 67 ▼.* -> Megrocto, 
giunte ia fine. — J. L. 13401. 

aoa — II 79, (?) aprile 26, Laterano. — Al maestro dei cavalieri del Tempio. 
Si accordi coi genovesi sulla quistione di proprietà per certe case fuori d'Ar- 
chas (in Terra Santa). — VaurahUis fraUr nosUr, 

Originele in BibUot ddl'UniTersitA, legneto D. Vm. — GiornéU Ugust., e. 1883, p. 164. — Pfl.-H. 
^cfe, III, ifi, nom. 287. « J. L. i34oa. 
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aoi. — II 79, aprile 26, Laterano. — Al re Balduino di Genisalerame. Fac- 
cia rimettere nei tempio del santo Sepolcro V iscrìaione in lode de' genovesi. 
— SigutficarmU nohis, 

M. H. P,, Jmùm, I, 309 — Jurimm ddU Cumta e Jmrimm VU, 67 ~ J. L. 1540». 



202. — 1179» maggio is, Laterano. ^ A Roiando abate del monastero di 
san Quintino di Spigno (già diocesi di Savona). Lo riceve in protezione e gli 
conferma i beni, fra i quali ius quod haUtis in Veragim et AÌUipìa. ^ Oficii no- 
stri fiof. 

Morioodo, MùH» Aftum,, l, 74 «. J. 8725 — J- L. i)4i)* 

203. — 1170-1180, dicembre 2, Tuscolano. — A Pietro giudice di Cagliari 
Lo rimprovera di molestie recate dai suoi fedeli ai beni del Capitolo di san Lo- 
renzo di Genova. — Periculosum est universis, 

AreUv. sto Lorcaio, P. A. 39. — Mcgrotto, giunte io fise — D. 140. — CU, i^i, SérUm»^ I. jsj 
- J. L. is$j}. 

204. — II 80, marzo 28, Velletri, anno 21.'' —AH* abate ed ai monaci di san 
Marziano di Tortona. Conferma la bolla in loro favore d* Anastasio IV, del 7 
dicembre 11 53 (ved. sopra, num. 122). — Piae postulatio vohmtatis. 

Botuxsi, Cértt intdiU detTdrchiv. C»pitoi. ctt,, 1S33» p. 141. — Botuxù, JII9MM. cit., p. 40. 

20$. -— II 59-1 181. -— A £ivore della chiesa di santo Stefiinodi Lavagna. Ne 
conferma le possessioni e diritti. 

Aoccaaau in altra di Cclettiao lU, del 1193, aprile 13. «-> Cfr. num. «91, 

206. — ii$9-ii8i. — All'arcivescovo di Genova. Sulle usure. ~ N^ ^i qm fi- 
per. Ih dvitaie tua* 

Federici, CoUgtt., e. 79, soppone la dau 1180. — DtcrgUi. Grtgor.t Ub. V, tit. 19, cap. 6. ^ Mansi, 
Conta, XXII, 408. -i Schiaffino, II, 38» ^ J. 9017. — J. L. i39<s. 

207. — Ii59«ii8i. — All'arcivescovo di Genova. Non conceda più d'un 
luogo in chiesa a ciascuno ; né imiti la chiesa Gallicana nel dare più benefizi ad 
un solo. — Cum non ignores. Ne uni persone ìocum. 

Dtcfiiél^t Ub. Ili, tit. 5, cap. 1$. «— Mansi, XXII, 343 — J. 9018 — J. L. 13966. 

208. — 1159-1181. — All'arcivescovo di Genova. Intorno a B. canonico di 
sanu Maria delle Vigne, che percosse un suddiacono. — Ex tenore Utkrwmm, 

DtertUU., V, 39, 10 — J. 9019^- J. L. 13967. 

209. — II $9-1 i8i. — All'arcivescovo. Intorno alle appellazioni. — Ad base siatt, 

Dttrmmh, II, tS, 30 — J. 9030 » j. L. 13968. 
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2ia — 1x59-1 i8i. — Ali* ardvescova Intorno a certi sposalizi. — Tna nos 
frMUrmtas. Ittud quofm mUnhminus^ Di QSs OMUm qm. Di mIus vtmm coram le 

ilterftel., II, S), 11, ctc. — Uum, XXII, 443-44 ^ SchÌAfiao, II, )8a — J. 90|t » J. L, 11969. 

ai I. — 1 1 59-11 Si* — Airardvescovo di Genova. Intorno i parrochiani chiamati 
a purgazione. — Cimi inUr alias. Nos imUr alios. Ex parte tua nobis, Utrum Viro, 

DlMfcidL, y, )4, 6. — Uimis XXII. jao — J. 9031 — J. L. 13970. 

212. — II 59-1 181. — All'arcivescovo di Genova. Intorno ai laici che chia- 
mano i dùerid in giudizio. — Si pnshikr. Si viro pnshikr, 

DttrtimL, n. a, S — J. 90)3 — J. L. 13970. 

213. — II 59-1 181. — Ali* ardvescovo di Genova. Intorno allo estorcere le 
testimoniaiue. — Sufir io viro qwnL Sypir io quod certificarL 

DmniéU. U» ai, 3. — Mmmì. XXII, |oé — J. 9034 — J. L. 13970. 

214. — II 59-1 181. — Ali* ardvescovo di Genova. I chierid creditori sa pegno 
lo rcstitniscaiio appena ricevuto il capitale, né pretendano osare. — QuomiaM 
mm sohan viris. 

Mmi, XXH, 344. — SrtìMffino, n, 383. — Pfl.-H., /kr, a89« a». Tao. 



215. — II 71-81, aprile 30, Toscolano. — Al monastero di santo Ste£uio in 
Genova. Conferma il possesso del suo spedale. — Justis pet mt i um . 

Originale ia Ardùv. di Stato (saato Steiuo). — Pocb, II, $a verso — . D. 94. — PII.-H., J€ìm, m, 
aS4« "«^ 3«« — J. I-. i4**7- 

2iéw — 1181, gennaio 13» Tuscolano» anno 22.* (ma ivi 1180» stile, fiorentino). 
^ A Obbrto preposito e Capitolo di san Lorenzo di Genova. Lo riceve in prote- 
zione» e gli conferma privilegi e consuetudini. ^ QaotUs a nobis petUnr, 

Originae mU*A«^t. di san Loieaao, tx fmsàemh kmtttnm, — UgiKUi, IV, 87a. — Migoe. OC, 1293. 
— XK 139. ^ Pt-H., Jtu, HI, a86, om. 31$ — J. 9337 — J. L. 14157. 

Luao m. 

217. — 1182, maggio 31. — Guido vescovo di Savona e Pietro prevosto 
di sant* Antonino di Piacenza, ddegati dal Papa, sentenziano in causa fra Tara- 
vescovo Ugone di Genova ed Ottone prevosto di santa Maria delle Vigne. 

JCifàftw Jra'Mscmlt, om. B., f. 170» ▼.* — Atti, Ste, Lig , XVHL $74. 

2i8. — 1182» novembre 14. — Delegati da loi, i vescovi Pietro di Luni e 
Tebaldo di Piacenza pronunciano la sentenza in Milano , in una causa di riti 
fra qiiell*ardvcscovo ed il suo dera 

SM>ia,n, 44. - Gkiii>i. iùm, « JfiloM. VI. $s$. 

219. — 1181-1183. — Al vescovo di LunLQi commette la causa fra il prete 
Gerardo e la chiesa di santa Maria di Castello, pel possesso ddla chiesa di 
san Marco al Molo in Genova. 

Accaoatu nella caiu 31 maggio 1184. Ved. avaoti, ao. aas, aa6. — P6.«H., /iv, a9^ aa. 759. 
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*2ao. ^ ii8a-ii83, maggio 27, Velletri. •» A Pietro vescovo di Luni.Seco 
si congratula per l'amichevole composixione delle differenxe fra lui ed il Capi* 
tolo, e la convalida colla sua amorìU. — Quia qwu concardia. 

Od. Pdmfùimù, t $), oum. V. ~ laoditt. 

221. — 1x85, gennaio 18, Velletri. — Approva Taggiustamento fra i monaci 
di Lerino ed il Capitolo di Ventimiglia, procurato da Guido vescovo di Savona 
e dalla buona memoria di Manfredo cardinale, diacono di san Giorgio al Velo 
d'oro, poi vescovo di Palestrina. — ViUmus scriptum, 

C^àtVkiÌÈMjCmHii VtmtimifìU, \nMii€$a. ii St^r. /te/., XXIII, 117, ddl*ArcUTÌo di Stato a 
ToriRO, ma ooUa data 1181 — J. L. 148M. 

222. -^ 1x83, luglio 24? Segni. — Ai fratelli di san Valario. Facciano cele- 
brare Tanniversario del fu Pietro vescovo di Tuscolano, loro bene6ittore. Le 
spese saranno £itte dagli esecutori testamentarii Ugo genovese ed altri due. 
— Cum honac mcmoriae, 

LocimiUd, E^ioUu, sij — j. L. 14902. 

223. — 1183, Ottobre 26, Anagni. — A Ugonb arcivescovo, ai consoli e al 
popolo di Genova. Non dividano coi pisani né altrimenti aggravino 1* isola di 
Sardegna, che h della Santa Sede. -^ Si diUgtntcr considerare veliHs. 



C^Ì€M difiom. Smdim,, 1, 314, cba ■rwiiiaaiwiiti rattribniacf a Lodo H , ano 1144 — J. L. I4fii. 
Di&tti Lucio in e Doo Lodo II si trùTava in Aaagni il 16 otlobra. 

*224. — 1184, febbraio 28, AnagnL — Agli arcivescovi, abati, priori, prelati, 
ecc. In favore dei cavalieri di san Giovanni di Gerusalemme. — Cum fratribus 
JirosoHmiùini bospitaUs. 

Ubtioc daU'Univen. PràriUgi Mpotiolùi atfa RiUgiom* di ta» Gi4VMmi A. IV, }6, e. 7. — Pfl.-H., 

22$. «— 1184, maggio 31, Sora. — Al prete GsRARoa Conferma la sentenxa a 
lui favorevole di Pietro vescovo di Luni, nella sua lite con santa Maria di Ca* 
stello per la chiesa del Molo in Genova. — Ea quae a fratribus cocpiscopis. 

D. t$4. *« Pocb, V, 179. — Pfl.-H., JeiM, III, ]i), anm. 345 — J. L. 15051. 

226. — 1184, maggio 31, Sora. — Commette air arcivescovo ed al Capitolo 
di Genova di curare che, in conformità della sentenza del vescovo di Luni, la 
chiesa del Molo sia consegnata al prete Gerardo contro il Capitolo di santa 
Maria di Castello, — ViUmus scriptum autmticum,,. Lumnsis episcopi, 

D. 155. •• Poch, V, aSo. — Pfl.*H. Atts, III, 311, oum. 344, colla aou: coofrontara la caru 11 i«i- 
tcaWc 1184-5 * ^ pr«iBia 1884, maggie 31 — j. L. 15051. 

227. — 1181-1185, agosto 18, Verona. — A maestro Ugo genovese, preposito 
di sanu Maria de Casteìieilo (Castello ?)« e al decano di Mans* Commette di 
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prescrìvere le testimonianze de' testi nella controversia ira le chiese di Dol e di 
Tours. (Vi era diritti allora un preposito Ugo nella nostra chiesa di Castello. 
Gir. Vigna, lUustraxiotu, p.479, e qui sotto, num. 357). — Cum dUecbu JUius. 

e, ce, 1J17 — J. 9694 — J. L. is«j4- 



228. — 1181-118$. — Bolla in confenna dei privilegi della chiesa di Bet- 
lemme. Accennata in altra di Clemente VI, 1266. 

RUnt, Umg itpndàmet tee. ^ l^òem (di Varane), a. 1874 <— J. L. isiS9* 

229. — 1181-1185. — ' Dichiara soggetto alla Chiesa di Bobbio il monastero 
di san Colombano; e le conferma i prìvil^ di Anastasio e di Adriano» mal- 
grado le raschiamre maliziose in essi fatte a danno di quella Chiesa. 

UgfaeUt, IV, 938. — Hofoy, ìùi, At9Ì BUI. pétr., U, Epist. Hwor. UI. p. 660 ~ J. L. isitfo. 

23a — 1181-1x85. — Ai vescovi d'Acqui e di Vercelli. Loro commette a 
conoscere la causa che si agita per la chiesa del Molo Ira il Capitolo di san 
Lx)renzo e la chiesa di santa Maria di Castello. 

Acccnnau io altia di Urbano III degli 11 oiano 1186-1187. 



23 1. — 1 184-1 185, settembre 9, Verona. — A 0[bxrto] preposito ed al Capitolo 
dì san Lorenzo di Genova. Conferma parecchi loro diritti, sentenze ed institn- 
zioni. — Exbibita semper arca Ramaaam Euìesiam, 

AvduY. san Lortmo, P. A. 114; P. B. }$. — D. 1S7. ^ Ncgrocto, p. u$. — PA.-H^ ^df. Ili, }!$. 
jjo — J. L. isA4£. 



232. — 1184-85, settembre 12, Verona. — Al vescovo di Tortona ed all'abate 
di san Siro di Genova. Per la causa sulla chiesa del Molo fra il Capitolo e 
santa Maria di Castella — Causam puu òUtr, 

Archìv. SUI Loreuo, P. A. 46. — D. i$é. — Pfl.>H., deu, IH, }i(, aom. }5i. <— J. L. !$*$*• — 
Lodo UI, o prima o dopo della pnaente, avca rnmmraio la onna ai tcmotì di Vercelli e d*Aoq«i. Vedi 
il Bom. 130; e più «otto, aua. asi e is^ 



233. — 1185, aprile 28, Verona. -» FideUbus per «StoJùmi, Tuidam ii Ja- 
Huam. Per l'ospitale di Stagno (presso Porto Pisano). — Quomam ui. 

Orìgioale io Aichivìe Capitolare a Piaa. — Pfl.-H., Ad», m, pò, mm. }<o. — J. L. iS4i}> ^«^ 
avanti, aiinu »$). 



•234. — 1185. giugno 13, Verona. — All'abate ed ai monaci di san Caprasb 
dell' Aulla. Conferma la sentenza di Luao II, che li dichiara soggetti al vescovo 
di Luni, essendo abrogato il privilegio d'immunità loro concesso da Inno- 
CEKZO IL — Cam wmmrsarum tccksiarmm. 



Od, Pdminm^ L $4* "•>«• ^' — AicUt. di Stato, ms. num. 6s^ • <f^*^ S , ma sema dau (però 
una naBO p o t i ni or» vi ba aggimito: 1183). ~ laediia. 
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URBANO IIL 

23$. — Ii8$-ii86. — Al vescovo di Savona. Richiami alla sua presenza le 
vecchie e le nuove deposizioni dei testi nella causa tra il Capitolo di san Lo- 
renzo di Genova ed il priore éU ColU Montis (cioè san Nicolò di Capodimonte). 

Pfl.»H., /icr, p. )oé, mia. Ss). — Accennata ndU carta 19 luglio 1886. Cfr. nnm. >$>> *S>> >S4* 

*236. — 1186, febbraio 4, Verona, anno i." — A Guidone abate di santo Ste- 
fano di Genova. Conferma i possessi del suo monastero. — Monet ncs Aposto- 
lieas Sedis. 

Poch, n, 14 (<ht la dica amUniùé) — D. 9$. — Pfl.>H., /<<r, 30$, num. 814. — J. L. i$$a9. 

337. ^ 1186, febbraio 27, Verona. — Riceve in protezione il monastero di 
santa Maria di Civitacula (Tiglieto: leggi CivUaiuIa)^ e ne conferma i giurì e le 
possessioni. — Migioiam vitam, 

Morioodo, ilinMM. AfunuUt It ^* -~ Mign«, GCII, p. 1)64. * J. 9800. «i J. L ISS3^* 

238. — 1186, marzo 11 , Verona. — A Ugo (Embriaco) signore di Gibelleto. 
Paghi il censo stabilito e giuri fedeltà al Comune e alla Chiesa genovese. — 
Quoniam fida et Jevotio. 

H. P. M,, Juriam, I, 3|6. — Jurimm di Camera, 68 v.« — Jmnam VII, 6S. — J. L. I$S4<. 



239. — 1186, marzo ii, Verona. — Al patriarca d'Antiochia. Costringa Ugo 
(Embriaco) di Gibelleto a pagare il censo e giurar fedeltà al Comune ed alla 
Chiesa genovese. — Sicut piae recordationis. 

H, P. i/., Jmritm I, )36. » Jmrium di Gutera 68 ▼.• — Jwimm VII, 68. ~ J. L. SS$47> 

240. — II 86, marzo 12, Verona. — Al re di Gerusalemme (BaldoinoV). 
Restituisca ai genovesi le cose ed i privilegi concessi dai suoi predecessori. — 
Ad oudimHam poìuit.^ pervenire. 

H, ?. il*., Jmrimm I, ]|t. ^ Jmrmm della Ganwra, 67 v.* — Federici, iMitr* dt., p. (a. « 
Federici, ColUu,, I, 8a. — J. L. is$49< 

241. — 1186, marzo 12, Verona. — Al conte di Tripoli (in Terra Santa) 
curatore del re Balduino. Faccia restituire il tolto ai genovesi. — Non ignorat 
hiae NMUtatis Htdustria, 

Originale Dell* ArchW. di Stato , Mattr, poUtkké. , mano I.* — ScUaffioo , lì, 59$. — H. P, M., 
Jmrimm I, ))a. — Jmrimm della Camera, €lè, — Jmrimm VII, 67 t.* .» J. L. iSS$o. 

242. — 1186, marzo 12, Verona. — Al patriarca di Gerusalemme. Costringa 
i canonici del santo Sepolcro a ricollocare nel tempio l' iscristone de* genovesi. 
— Non ignorai tuae fraUmiUUis. 

H, P. il., Jmrimm I, )]4. — Jmrimm di Camera 67 — Jmrimm VII 67 v.* — J. L. ISSS7- 
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243* — ii^> marzo 13, Verona. — Al vescovo di TrìpolL Costringa Ugo 
(Embriaco) di Gibelleto a pagare il censo e giurar fedeltà al Comune ed alla 
Chiesa genovese. — Sicut pitu, 

H. P. J£. Jmrimm I, 317. ~ Jwrimm di Guam 68. . Jarimm VII, 63 ?.* <- J- U i$S48. 

244. — 1186, marzo 13 , Verona. — Al vescovo di Trìpoli. Costrìnga quel 
conte a restituire ai genovesi la terza parte di Trìpoli, che loro ha tolta. — 
Proposita nohis. 



H. P. ÌC, Jurìmm, I, 33S. — Jmnmm di Cam. e Jariam VII, 68. — /«timm di^Uc^im, e 329 t.* — 
J. L. 15559. 

245. — ii86y marzo 13, Verona. — All'arcivescovo di Nazaret ed ai maestri 
del Tempio e dello Spedale (in Gerusalemme). Li costituisce giudici inappeilahili 
sulle quistioni del re Balduino coi genovesi — Proposita nohis dtkdorum, 

H. P. M.^ Jmrimm, l, 314, — Jurimm delU Cam. 67 t.<> - Jmrimm VII. 68. ^ J. L. 15554. 



246. — II 86, marzo 13» Verona. — Al patriarca di Gemsaleomie. Induca ii 
re ed il suo curatore a restituire il tolto ai genovesi. — Susafia conqutstìtmc 
civium. 

H. P. Af.. Jmimm l, 333. — Jurimm di' Camera, 61 » Jurimm VU, 67 v.« — J. L. 15553. 



247. — 1186, marzo 13, Verona. — Al conte di Trìpoll| curatore del re. In- 
duca Ugo (Embriaco) di Gibelleto a pagare il censo e giurar fedeltà ai genovesL 
— Sicut piae ruordaHoms. 

H, P. iC, Jmrimm I, 337. — Jmrimm di Cameni 68 - JmHmm VU, 68 ▼.* -^ J. L. 15555. 

248. — X186, marzo 13, Verona. — Al conte di Tripoli. Restituisca ai ge- 
novesi la terza parte della dttà loro tolta. — Proposita nohis. 

If. P. if., Jmrimm I, 338. — Jmrimm di Camera e Jmrimm VII, 68. — Jmrimm Dmplkmbu, 130. — 
J. U 15558. 

249. — 1186, marzo 13, Verona. — > Al priore ed ai canonici della chiesa del 
santo Sepolcro in Gerusalemme. Facciano ristorare 1* iscrizione a lettere d'oro 
in lode de' genovesi, concessa a questi dal re Balduino (primo di tal nome), 
poi cancellata per opera di alcuno dei canonici medesimL — Gravis et eulpabiUs 
praesumptionis enormitas. 

'^Giacardi, Simr. EuUs,, p. 89. — Federici, ColUu., I, 81 ▼.*" — Federici, LrlUrm cit., p. 53. •» 
Schiaffiao, II, 396. ~ Megrotto. gionte in fine. ~ Ughdli, IV, 874. — H. P, M., Jmrimm I, 335. — 
Jmrimm di Camera 67 ▼.* — Jmrimm VII, 68. — J. 9902. — J. L. 15556. 

250. — 1x86, giugno 26, Verona. — Alla badessa ed alle sorelle del monastero 
di sant'Andrea della Porta in Genova. Ne conferma i beni e diritti. — Justis 
peteniium. 

L*orìginale era (ma ora manca) ndla BShliot. Univenit. -.- Minio , laai* Auinm dglU Porim, ma. alla 
Civica D. 3. 3. 6, caru 11 — D. 309. ^ Sduaffino, lì, 404. — Vigna, ColUiimim ii smmu òiàrim di 
Cmstilh, p. M4. ~ Giacardi, Slor, EtcktimsU, p. 93. — J. L. 15881. 



— 77 — 

2SI. — it86, luglio 19, Verona. — Ai vescovi di Savona e d* Acqui. Delega 
loro la controvenia fra il Capitolo di san Lorenzo di Genova ed 11 priore del 
Colle (Capodimonte) per la chiesa di san Salvatore di Sarzano. — > ReapHofum 
listium qui suptr causa. 

D. tia. — Poch, V» )s8* ~ Schiaffino, II. 397. — Pfl.-H. , AetM, III , 338, ama. 984. — Vedi i 
diM mi. Mgucsti a$a, «$4. e sopra il nom. «36. ~ J. L. i$899. 

a$2. — ii86y agosto 12, Verona. — Agli abati di san Sìro> di sant'Andrea 
(di Sestri) e di san Benigno di Genova. Per la controversia tra il Capitolo di 
san Lorenzo ed il priore del Colle (Capodimonte). — jCum controvirsia. 

Pocfa. V, 3s8. -* D. its. ~ Pfl.-H., Atta, III, 339, nua. 386; il quale ncU' intcuaiione coolbiidc 
Sanano, diicsa ia Genova, eoa Sanaaa dttà. — J. L. 15911. 

253. — 1186, dicembre 6, Orvieto? anno 2." — Al prevosto della chiesa di 
Ventimiglia. Gli ordina di far restituire al monastero di sant'Onorato di Lerino 
i beni, le decime ed altri diritti, i quali erano stati indebitamente alienati o con- 
cessi ad altri a lungo tempo. «- Ad oudiinHam nostrum. 

Caia de Pierlas, op. dt., p. ia% dall'ArcUTÌo di Stato ia Torìao, nu aono la data 1 187 quando Ur- 
Imoo era UKnto. Tuturia suona strana agli orecchi quesu dau d'Orvieto, mentre per tatti 4]uesti tempi 
il Papa sembra non abbia abbandonato Verona. Che sia in settembre den'87? 

254. — 11S6, dicembre la, Verona. — Al Capitolo di san Lorenzo di Genova. 
Conferma la sentenza nella causa fra esso Capitolo ed il priore del Colle, per la 
chiesa di Sarzano, pronunziata dai delegati pontificii, abati di san Benigno, di 
san Siro e di sant'Andrea. — Cum oUm adversus vos. 

Schiaffine, li, 400. * Pfl.^H., ^cia, UI, 313, nam. 364, con data ii8s-84. — J. L. 15496. 

2$ 5. — 118S-37. — Ad Ambrogio vescovo di Savona. Lo delega a ridurre 
in osservanza il monastero di S. Quintino di Spigno. 

He è canno ia Scacria, II, ao6, S87 ; ma la bolla 



256. — 1186-1187, marzo 11, Verona. — Ai vescovi d'Acqui e di Savona. 
Loro commette la decisione della causa tra il Capitolo di san Lorenzo e santa 
Maria di Castello, per la chiesa del Molo. Dice che la stessa causa era già stata 
commessa da Lucio (III) ai vescovi d'Acqui e di Vercelli. 

Nou b POch. V. 3$8. 

257. -^ 1186^7, gennaio 3, Verona. — Al maestro Ugo proposito ed ai fra- 
telli di santa Maria di Castello in Genova. Riconferma le sentenze precedenti 
e gli statuti d'ALESSiiNDRO III sugli altari dedicati alla beata Vergine; interdice 
t* altare eretto nella chiesa di san Giorgio. — Causarum sxUum tt progrusum, 

Perasso, op. cit., VI, 25$, v.* «• Viga** Ul»ttf»{i0ut cit., p. 479. 
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*2s8. — 1186^7, loglio 16, Veroni. — Agli arcivescovi^ vescovi e prelati. 
Sui privila di san Giovanni di Gerusalemme. — Citm fnUribus, 

BibL deU* Univcniti, PrimUfi aposlùUci mlU RMgitmé iitBm Giovàmm, A. IV, }6, e. 6. ^ PA.-H., 
Jicr, p. 308. — > J. L. isS9é. 

♦259. — 1186-87, settembre 13, Verona,— A Pietro vescovo ed al Capitolo 
di Luni. Dichiara mantenute in vigore le disposizioni de* suoi antecessori Ales- 
sandro e Luao, circa le indennità dovute alle loro chiese. — Cimi ecckssamm 
tura. 

Cod. Pelmncmo^ f. $4, num. XII. «» Inedita. 

*26o. — II 87, luglio 19, Verona, anno 2.* — Al prevosto, ali* arcidiacono ed 
ai canonici di san Lorenzo di Genova. Ne conferma i possessi e diritti. — Quotìts 
a nohis petUur. 

ArdÙT. MD Lorenso, P. A. 11$. — Poch, V, aSy. — D. ij^. — Pfl.-H.» Iter, 310, noni. 84$. 

261. — 1187. — > Lettera consolatoria dei genovesi ad Urbano III , dopo la 
rotta dei Crociati a Tiberìade. — Ex Celebris famae rehUu, 

Atti ddlU sedete Ligmrtt III, p. xctiu , trascrìtu 4al testo di Benedetto Petrot w ugensc, De 9itm et 
feslis HemricHI (Odbrd, 173$), II, 472. — Bonquet, XVII, 472. 

GREGORIO Vm. 

262. — 1187, dicembre 7, Lucca. — Al monastero di sant'Andrea della Porta 
in Genova. Conferma la concessione dell'arcivescovo, che nelle collette a farsi 
esso monastero non debba conferire ad altri fuorché a santa Maria di Castello. 

« 

«- Justis petenUum, 

Orì^auàù ndU Bibliot. Unitenit., Atti «• pergamem», toI. I. — Ardiiv. nn Lorouo, P. A. 58. — 
SfhiafBnn, II, 406. <— Moiio, S§mtAwàre^ detU Pùrta, e. la verao — D. 309, — Vigna, CoUegimU eoe, 
p. «04. — Pfl-JI., AeU, III, 354, num. 406. — J. L. 16092. 

263. — 1187, dicembre 2, Pisa, anno i." -« Al Capitolo di san Lorenzo di 
Genova. Ne conferma i beni e diritti. — Effectum insta postuìantihus. 

Ughelli, IV, 87S D. i<3. — Migne, CCI, p, 1564. — Pfl.-H., Jier, 311, nom. 8ss — J- 10017. 

— J. L. 16093. 

CLEMENTE IlL 

^264. — 1187-1188, Pisa? «- A Ugone arcivescovo di Genova. Conferma i di- 
ritti e possessi dell'Arcivescovato. — Superna et ineffabilis. 

^dxuJBDOt II, 41 s. — Poch, V, i8a -> D. 133. » Federici, ColUtt., 1 , 83, ▼." — Pfl.-H. Iter, 312, 
nn. 8$7, 858 ; esMndo certamente identici I due atti, come gii lo stesso Pfl.-H. sospctUTa. — J. L. 16107. 
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265. " 1x88, gennaio 16, Pm. ^~ FidiMhus per SiciUam^ Tusciam et Januam» 
Per l'ospedale di Stagno. «» Quomam uL 

Pfl.-H., AsU, in» 5sé, min, 408. .— j. L. léija. — > V«d. topn il Bum. 353. 

a66. — - 1188, maggio 19, Laterano, anno i.* — Ai pisani, consoli e po- 
polo. Manda due cardinali, Pietro e Soffredo, per Ux la pace tra Pisa e Genova 
per la lite solla Sardegna. — Pro sidandis. 

Dil Borgo, Diplomi pitMi, p. 139. ^ Coi, iipìomùt, ielU Rtpnbklùo di Gtnevm, ms. «lU Gvica , 
loc dt. I, 99. « D. «98. — Copi* in Archir. di Stato, MoUr, polii, nusco I.* — Mtgne. CCIV, 1346. 
«• J. 10077. — J> ^* 16938. 

^267. — 1 188, maggio 27, Laterano, anno x."" — All'arcivescovo, all'arcidiacono, 
ed ai prepositi di san Lorenzo e di santa Maria di Castello in Genova. Freme per la 
perdita di Gerusalemme ed invoca aiuto alla Crociata. «^ Quam gravis et borribiUs, 

Poch, V, «91, che la dice mmUmtieo con piombo in cui Qtmtms III, — 0. 163. — J. 10131. ~ 
M.-H., AiU III, 363, mim. 417. — J. L. i6a$a. 
Noa trovo nel JaA d* analogo altro che una lettera ali* iaperatore di CoetantlBopoU. 

268. — 1x88, giugno 8, Laterano, anno x.* — Al preposito di santa Marta di 
Castello in Genova. Indulgenza a chi intervenga alla processione in santa Maria 
di Castello nella Purificazione di Maria. — Dignum est et raiianL 

in Archivio di «aa chiesa. « D. 163. <* Vigna, llUslrM{iomé cit., p. 473. 



269. — 1188, luglio 7, Lucca. »• I suoi delegati, cardinali Pietro di sanu 
Cecilia e Soffredo di santa Maria in Via Lata, ordinano e compongono la pace 
tra Genova e Pisa, presente pei genovesi il console Nicolò Embriaco ed altri. 
— Inter caetera quae summo Pontifici. 

Dal Borgo, Diplomi pitomi, p. 140 — D. «98. 

Il giaraawnio dei due Comcni di itare ai preetoi del Papa fii fatto il 13 febbraio 118S. Vedilo In 
Dal Borgo, e plA correttaoMnte in aivicri, StrU iti CotuoH, negtt Atti iolU SoatU Upin, h 3éS4i. 

270. — 1188, luglio 16, Laterano, anno i.* «~ Ai cardinali P[ibtro] di saou Ce- 
cilia e S[oFFR£Do] di santa Maria in Via Lau. Pel castello di Seria in Sardegna. ~ 
DUecH fiUi nostri consuìes. 



Piccolo originale in Archiv. di Suto, ileUr. polii,, nano I.*, colla dau 1187 e la nota a tergo: 
pomoinr im armàrio io Soriioio. — Dove, Dt immlo Soriinio, Berlino 1866, p. 113, nm. 49. — Ced. 
iiplom, SarUm,, I. w6è, ^ D. 366. — PfU-H., Uor, 316, nnm. 884% — j. X.. 16304. 

271. — 1188, dicembre X2, Laterano, anno x.* — > Conferma la sentenza e 
composizione di pace ira Genova e Pisa, pronunziau da' tool delegati. » Inu- 
iiliter inUr discordantes. 

D. 198 — Migne, CCIV, 1407. — Dal Borgo, 140-144: ed altri ciuti nelle cane amlogfae precedenti. 
— Ved. Mpra, ai nn. aé6, 169. L*or%!nale è aU*Archiv. di Suto a Flr«ite. 
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272. — 1187-89. — Al preposito ed ai fratelli di sanu Maria di Castello in 
Genova. Costituiscano procuratori nella causa contro il Capitolo di san Lorenao. 

Pfl.-H.« lur, p. 3 18, Bom. 895. ^ Ne è cenno nella caru 9 dicembre 1189. 

*273. — 1189, gennaio 27, apui S. Pelrum, anno i.* — A BoMiFAao arci- 
vescovo di Genova. Sulla relazione di lui, non esservi ostacoli legittimi, consente 
si conceda ad Oberto Spinola di costrurre una chiesa di san Luca nel distretto 
del monastero di san Siro. — Cum a nohis petitur. 

Poch, V, ji, Teno. » D. 116, 191. — Sfhieffino, II, 42%, 416, dAirAichivio di su Siro. — Me è 
cenno nel R^istro notarile di GugUelmo Cessinense (Aiduvio di Suto), enn. 1191-IS04.C. 79, ▼.* ; ove 
segue al 14 settembre 1188 la licenza che di Pardvescovo per la cottrasione, sentito 1* abate, pi& oan 
dicbianuione analoga dei fondatori della ddesa del 14 febbraio 1x93. — Pfl.-H. {lur, p. 313 nnm. 8^)» 
non avendo veduto Tatto, dice che non è in ordine e lo crede uno scambio con altro di Celestino III del io 
£d)braio 1193. Cosi andie j. L. 16238: ved. avanti, nnm. sSi. Veramente la copia è datata del 1188, 
ma va rccau al 1189, dopo la switenw di Boniftrio del 14 settanbre. Schiaffino ebbe il docamcnto or 
mommwuntis Johémmù Bii^tisUu Grimaldi, una ddle famiglie cofiaadatrìci di san Loca. ^ Inedha 

274. — 1189, dicembre 9, Laterano, anno 2.** •— AI vescovo d'Albenga, ed 
agli abati di Tiglieto e di san Benigno (Genova). Commette loro la causa tra il 
Capitolo di san Lorenzo e la chiesa di santa Maria di Castello, per la chiesa di 
san Marco al Molo. — Causam quae vertitur, 

Archiv. san Lomio, P. A. {S -^ D. i6j, — Pfl.-H., Acté, III, 375, num. 433. •*> J. L. 164$ 7. 

275. — U87-1190. — Ai vescovo di Bobbio ed al cardinale (Pietro) di 
sanu Cecilia. Per comporre lite tra l'arciprete di Nervi ed ì frotns Dommici 
SepukkrL 

Pfl.-H., /ter, p. jsok nnm. 904. — Aoccnaau nella caru analoga, 119S, io febbraio hmn. 984. 

276. — 1187-91. — Ai consoli ed al popolo di Genova (e all*arcivescovp). D. 
suddiacono, che involontario uccise un £uiciullo» dopo qualche tempo di sospen- 
sione, possa riprendere il ministero. Non sia però promosso, per non generare 
scandalo nel popolo, a meno* che non si veda opportuno dispensarlo o sia per 
entrare in un monastero. — Suggestum est auribus nostris. 

Balnsio» Misail. lU, 383. — Mansi, XXU, %66. » Ifigne, CCVI, 1496.— j. 10M9.— }. L. t€s7S- 

277. — 119091. — Al vescovo di Vercelli, all'abate di Lucedio ed al can- 
tore di Novara. Per comporre la lite per la chiesa del Molo. 

PQ.*H., IltTf p. 321, nmn. 914. — In notavo GngUelmo Cassinense (ArcUv. di Stato), a. 1191-1206, 
e. 39 v.", è la sentenza pronunaiau da questi deisti il a8 giugno 1191 e 1* accettaxiooe di esu dalle 
parti. — Giscardi, 5fsfia EultsUstìm, p. 133. 

Accennau nella carta del aa aprile 1193. — > Cfr. nmn. 290. 

278. — 1 190-91, circa. — Pietro cardinale di santa Cecilia come delegato 
del Papa. — A Ogrrio preposito ed al Capitolo di san Lorenzo. Conferma la 
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dedsìooe della lite per la chiesa del Molo fiitu dal vescovo di Vercdti e con- 
giudid. 



POsb, V, )ii. — PfL-H., lUr, p. soS» P^ «KM. <— D tanpo st 4odoet dtqociu t dtUa Cam 
di CWmintf ni, ydiccoibre 1189. 
Vtd. udM cuu aa «prìl* 119), nm. «90. 

^379. — > 1191, febbraio 13, Laterano, anno 4.* ^ Al monastero di santoSte- 
fano di Genova. Conferma la chiesa di san Giuliano di NaboH (di Noli). — /»• 

Originate ia Arehiv. di Suto (aiato Sufiuw). — D. 1 1$ . — M.-Hm àttm^ III, jlo, bob. 440. *J. L. 16^69. 



a8a — 1191» febbraio 23. — Il Papa avendo delegato a giudicare sopra una 
controversia per validità di matrimonio Ottone arcidiacono di san Lorenzo, Guido 
abate di santo Stefano e Stefano abate di san Benigno, questi pronunziano sen- 
tenza contro i contumaci, scomunicandoli. Manca la bolla di delegazione. 

Atti èà noe. G. Cartnfim, in Arcfalv. 4i Stato, a« ii^i-iMé, e. ». 

381. •» 1x91. — A BoNiFAQO arcivescovo di Genova. Gli delega la deci- 
sione della causa fra Tbdaux) (o Tebaldo) vescovo di Piacenza e l'arciprete di Ma- 
zasco da una parte, e l'abate Airaldo di Tolla dall'altra (ma il breve non c'è). 

Atti dt., e 71 T.* — BoMiPUio proooDda te antcnia U % dioankrt 1191. 



CELESTINO UL 



*383. -* 1191, novembre 17, apnà S. PUmm^ anno i.* — Ad Ofoonb abate 
di S. Fruttuoso d$ CafiU numHs, Lo delega sopra una causa di matrimonio fia 
Bartolomeo qm. Bonifazio Tarigo ed Elena del quL Goglibliio di Acqua- 
bella. — Ad noUram novtris auduntiam ptnnmssi, 

Atd dt., e. 78 ▼.*. 

383. — 1x93, febbraio i.* — Ad Ogbuo prevosto ed al Capitolo di san Lo* 
renzo di Genova. Conferma la fecoltà di fere una cappella nella dttA di Tiro 
(in Terra Sanu), secondo la concessione di quell'arcivescovo Joda ^ Saanh 

GiÉcarO, Storia J^a, Umm,^ UfbaUi» IV, 877. — lli|M, CCVI,9i9.— J. iO)$t. — |. L. i68qS. 

384. ^ X193» febbraio io, apud S, Pdrum^ anno 3.* » A Bonifaoo arcive- 
scovo di Genova. Delega una causa fra l'arciprete di Nervi e i fratelli del santo 
Sepolcro ivi stanziati. — Cam a nobis petitur. 

DaU'ArcUv. di un Lotmao, ia Pteb, V, |0$, cka la dica mMvHm «mi ^<pmK * a iSi.«- Pa.41., 
ItiM, U. S9S, a«i. 4$4. - J- !•• ««■$. 

4 
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28$. — 119^1 roano i8, Laterano, anno 2."-* A Bbrt[ramo] abate di 
san Siro di Genova. Gli concede Scolta di portar la mitra e l' anello. — Ea 
quae ad Eccl$siam Dm* 

Orìgioale nei docnmeati ia pergftmcaa deIl*UmvertiMri«, rilegati in volumi, I. Bom. )2. —Apografe 
oKflBbraiuceo siacrono nell'ArchiTÌo di Scalo (san Siro)^D. 18$. — Wl.'H., <^ci«. III; }8}. wam. 446. 

286. — 1192, luglio 7, Roma, anno 2.* — A Guglielmo preposito ed al Ca- 
pitolo di santa Maria di Savona. Ne conferma i possessi e diritti. — QuotUs a 
nobis peiitur. 



Gtacardi, &. Smt., «I mm. . Ugfaelli. iV. 73$. — Seoacria, II, 107. — Migne, OCVI. 9^. — 
VeraeUino, Memorie.^ idU tuta ii Smmim ioemmmUtt ialTÀrtiprtk A, JsUmgé, Savooa, ittf, I, 466^ 
colla data erronea del im». — J. 16^89. ~~ J. L. 1691 ). 

287. » 1193, febbraio 14, Laterano, anno 2.* — A Guidone abate di santo 
Stefano in Genova e fratelli. Ne conferma i possessi e diritti. 

Estratto nella Bibliot. Universit., Tolunw di Docmmmtì gmoveti, C. VII. 33, p. 17 (pon c*è die il 
santo). « Pfl.-H., /Mr, p. 327, non. 949. 

288. — 1193, aprile 15, Laterano, anno 3.* — Concede indulgenza a chi vi- 
siterà o riceverà il battesimo in santa Maria di Castello in Genova, dalla vigilia a 
tutta l'ottava di Pentecoste. — Licei ex commisso. 

Vigna, iUwlhKJMw dt., p. 471. 



289. — 1193, aprile 19, Laterano, anno 3.* — A B[ertramo] abate di san 
Siro in Genova. Conferma i possessi di cui gode il monastero da 40 anni. — 
Viris reKgiosù, 

Originale in Aidùvio di Suto (san Siro) — D. i8é. — Pfl.-H., Jeta, III, 387, mn. 45$. — 
J. L. 16987. 

290. — 1193, aprile 22, Laterano, anno 3.* — Ad Ogbrio preposito ed al Ca- 
pitolo di san Lorenio di Genova. Conferma la transazione fatta da loro con 
santa Maria di Castello , per la quistione della chiesa al Mola — Cum tu, di- 
iecUfilL 

Podi, V. 314. " D. i7«. ~ Ughdli, IV, 879. — Pfl..H.. JUU, UI, 388, nnm. 4ì6. 

^291. — 1193, aprile 23, Laterano, aimo 3.* — A Bardone arciprete di santo 
Ste£ino di Lavagna. A fiivore della sua chiesa conferma una bolla di Alessan- 
dro IQ. — Quoties a nobis. 



GiacahB, OrigimtidU chUu cec., ms. della Missione Urbana, p. 487 , dtando un traaranto ia noe. 
Andrea de Gsrìo, 4 dicembre 1451 — Ravenna, Utmfu dells comU* t iti commu* ii lavéptm (edia. 
>.■), Chiavati, 1887, p. 134. — Cfr. non. aos. 
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092. — II93» aprile 24» Latertno^ anno 3/ — Ad Oobuo preposito. Ottone 
arcidiacono ed ai canonici di san Lorenzo di Genova. Conferma beni e diritti. — 
Effictum ituta. 

Arehnr. aui Lorcnso P. B. 37. «. Modiì, XXH, 619, — ll«groCto, p. «19. — F«dcrki, CclUU,, 
e. 9s. •— Ugbtili, IV, 879. — Migaa, CCVI, 999. — Gbcardi, Stf. Smta, «f nm, — J. «hM* — 
J. L. 1^989. 

293. — 1 193» circa. — Il suo legato Fidanso, cardinale di san Marcello, scrive 
al Capitolo di san Lorenzo e conferma la transazione fattati nella causa per la 
chiesa del Molo. — Ea qua$, 

Poch, V, 511 — > Pfl.-H., lUr, p. $09 (m oImm). 

294. — 1194, febbraio 4, Laterano, anno 3.* — A Gumo abate di santo Stefimo 
di Genova. Conferma la chiesa di san Giuliano di Noli. — JusHs petmHum. 

Origiaalt in ArchÌTio di Suto (tanto Stefiuw) — D. 99. — Giicirdi, Shir, Sun, ad mm, 119J, — 
Pfl.-H., AcU, ni, 391, num. 462. — Ved. topra noni. 279. 

a^j, — 11^ novembre i$ , afud sanctum Petrum» — All'abate di san Co* 
lombano di Bobbio. Induca i chierici di santa Maria di Castello ad osservare la 
transazione, convenuta tra essi ed il Capitolo di san Lorenzo di Genova, sopra 
la chiesa del Molo. — Conquisti sunL 

Pocb, V, }as. — Pfl.-H., ActM, m, p, 397, nnm. 471. — Vigna» CaiUgiétm^f. 193, ed Nagrotio. 
Ln ooTO anche in D. i>o , tratu d^l rcgiitto dal noi. On^lialno Cawinwna (AfchÌTio di Stalo); na 
è in tutto egnak. 

296. ^1196, marzo 26, Roma. — Iscrizione in suo onore, per occasione 
della dedica da lui fatu di san Lorenzo in Ludna. — Ptm Hfi ca iu s 
CeUsHni anno FI. 

SditafBno, II, 460. -^ Pfl.-H., lUr, p. 333, non. 986. 



297. — 1196, marzo 26. ~ Iscrizione in suo onore sulla poru di bronzo del 
palazzo Lateranense. — > Fontìficatus iombd CoUstmi Illf anno FI, 

SfhlafBno, U, 4<o dal Phnfinio : Oc i^ttm urbis Jtmm 



298. -^ X196, febbraio-marzo. -> Nomina Pandolfo cardinale suo delegato in 
Genova, per tratur la pace fra questo Comune ed i pisani Egli è giunto in marzo. 

GoBtlnnatOfc di Caffivo (PcrtaX P* it}. 

299. — 1196, luglio ti, Laterano, anno 6.* — Ad Alberto vescovo di 
Vercelli ed a Pietro abate di Lucedio. Compongano pace tra 1* arcivescovo 
BoNiFAao ed il Capitolo di san Lorenzo in Genova. — LandàbiU propotùum. 

Marano, giontt in fina. — RU. Unimait. C. VU. 53. p. S9 Ma. — Glacaidl, StffU Sàtrs, ed 
MM. ^UfhalU, IV, 881. — Mignt, OCVI. p. 1178 ^ J. 10(01. 
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30a ^ 1197^ iekibMÌA io> Later«iaL«^A(OTTOMB> ▼esam» di Bobbia Esortì 
LAimuHGO vescovo di Pnvia * aoo privare deUe decime di Poit* Albera il Capi- 
tolo (U Piacenia. ^ SigmficanuU nobis, 

Wff»t CGVI, laot. » J. 106^1, 

301. — II9I-II98* — Al vescovo di Brognato. Risponde a certi qoesiti sm 
preti bigamL — Qmfd de his, Dt Ugmms pnshykris. 



DOCUMENTI 



AVVERTENZA 



I ventisei documenti che seguono saranno graditi, speriamo, 
al lettore ligure specialmente; come quelli che porgono un con- 
cetto più chiaro ed intero delle relazioni fra i Genovesi e i sommi 
Pontefici fino a quasi tutto il secolo XIL A questo fine abbiamo 
voluto ripubblicarne cinque, benché già editi per esteso dal Dott. 
Pflugk-Harttung, ed un sesto già prodotto dal Canonico Ravenna. 
Questi sono troppo importanti, perchè vi sia ragione di met- 
terli più fiicilmente alla portata comune, mediante una pubbli* 
cazione genovese. I rimanenti erano mediti, ed alcuni di essi 
richiederebbero una non breve discussione per stabilirne più pro- 
fondamente il carattere; ma noi stretti dal tempo ed accennando 
ai motivi della nostra opinione, li abbandoniamo al più posato 
giudizio dei dotti. 

Come dicemmo nella Prefiizione, l'asterisco nel Regesto indica 
il documento relativo che viene inserito nella presente serie, 
ripetendosi ogni volta, oltre la data, il numero del Regesto a cui 
fa capo. 

Con questi ventisei, con altri cinquantacinque pubblicati dal 
Pflugk-Harttung e con pochi altri dell' Ughelli, del Vigna e simili, 
da noi indicati a' luoghi rispettivi , rimane compiuta e in exttnso la 
serie dei documenti contemplati in questo nostro lavoro; almeno 
per quanto poterono raggiungere le più diligenti ricerche nostre 
ed altrui. 



I. 



GREGORIO VII. 



Mum. (7 >— 1074, fìebbraio 25. 



Gregorius episcopus» servus servorum Dei. Dìlecto (ilio Priori 
de Carraria, Luoensis diecesis, salutem et apostolicam benedictìonetn. 
Lunensi Ecclesie in iuribus suis providere Tolentes, cui prò dilec- 
tione quam habemus ad personam venerabilis Fratris nostri Wpdo- 
nis] Luoensis episcopi mtendimus causam gratam exibere, ipsius 
Episcopi precibus inclinati, discretioni tue per apostolica saipta 
mandamus quatinus cum, sicut is asserit, predicu Ecclesia de 
multis possessionibus et iuribus» que pacifice obtinet, authentica 
scrìpta non habeat, de quibus qualiter ad ipsam pertineant ad pre- 
sens potest fieri piena Gdes: ne forte processu temporis copias 
valeant reperire, testes omnes quos ipse super hoc duxerìt pre- 
sentandosi diligenter tu audire patiaris et deposittones ipsorum 
redigi fiidas in publica instrumenta, denunciando hiis quod iuvare 
videbitur negocium , ac recepto testium , si velint , iuramento , et 
&ciendo de denunciatione sic facta confici publicum instrumentum. 

Dat Laterani, v kalend. martiL Ponttficatus nostri anno primo. 

Dal membrtittoeo CoHu PéimMuo^ fol. 54, num. xi, di coi ircdi nella Pre* 
fiiftonfi p. 38. 
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II. 



ONORIO II. 

NiiBi. 77 — lise, maggio i$. 

Honorius episcopus, servus servorum Dei. Dilecto filto Tedaldo 
abbati monasterìi sancti Caprasii de Aulla, eiusque successorìbus 
regulariter substimtis (?) in perpetuum. Pie postillano voluntatis 
efiTectu debet prosequente complerì, quatenus et devotionis sinceritas 
laudabiiiter enitescat, et utilitas postulau vires indubitanter assumaL 
Tuis igitur , dilecte in Domino fili , Tedalde abbas , petitionibus 
annuentes, et prefatum monasterium, cui (Deo authore) presides, 
sicut a predecessoribus nostris in tutelam et protectionem Apo* 
stolice Sedis susceptum est, nos quoque suscipimus. Quod vide- 
licet monasterium ab Aldeberto comite Lunensi et marchione, 
in honorem gloriose Virginis Marie et beati Caprasii, ac etiam 
beati Benedicti patris nostri edificamm cognoscitur. Statuimus 
enim , ut nulli ecclesiastice secularive persone liceat districtum 
uUum in locis quibusdam ipsius monasteri!, seu placitum, absque 
Abbatis licentia tacere, seu fodrum vel mansionaticum, seu repar- 
titum, aut paratas seu aliquas pubblicas functiones exigere. Abbas 
autem, ubicumque per eadem loca voluerit, mercatum, nemine con* 
tradicente, constituat vel edificet, districtumque servorum seu li* 
berorum teneat. Nec Episcoporum quemquam in prefato mona- 
sterio dictionem aliquam habere permittimus , et missas publicas 
preter Abbatis voluntatem illìc agere permittimus. ConBrmamus 
igitur eidem venerabili monasterio possessiones priorum temporum, 
idest capellam de Bibula, capellam de Podenzana, cellam de 
Barbarasco, cellam Arbaretule, cellam Ulmete, capellam sancti 
Alezandri in Pontremulo^ ecclesiam sancti Joannis de Burgonovo» 
capellam de Castro Burcioni. Preterea quecumque predia, qua- 
scumque possessiones, vel catholicorum Regum, vel aliorum fi- 
delium legitimis oblationibus in presenti vestro monasterio per* 
tineant, sive in futurum, largiente Domino, pertìngere* contigerit 



_ 91 — 

firma ribi tuìsque successoribus illibata permaneant. Decernimus 
ergo^ ut nulli omnino hominum liceat idem monasterium temere 
perturbare , aut ei possessiones auferre , aut ablatas retinere , mi- 
nuere, vel temerariis vexationibus fiidgare ; sed omnia int^^ra con- 
serventur, eorum prò quorum substentatione et gubernatione con- 
cessa sunt usibus omnimodis profutura. Decinus atque primitias 
predecessoruro nostrorum auctoritate monasterio vestro concessas, 
nullatenus deinceps ab Episcopis vel Episcoporum ministris permit- 
timus usurpari. Chrisma, oleum sanctum, consecrationes alta- 
rìum, sive basilicarum, ordinationes monacorum, sive ceterorum 
clericorum totius Abbatie» qui ad sacros fuerint ordines pro- 
movendi 9 quo malueritis catholico accipietis Antistite. Obeunte 
te, nunc eius loci abbate, vel tuorum quolibet successorum, nuUus 
tibi« qualicumque subreptionis astutia seu violentia, preponatur, 
nisi quem fìratres communi consensu^ vel fratrum pars consilìi sa- 
nioris, secundum Dei timorem et beati Benedicti regulam, elege- 
rint. Electus autem ad Romanum Pontificem consecrandus ac- 
cedat ; qui profecto habeat castella et ecclesias faciendi ubicumque 
voluerit in terris ad prefatum monasterium pertinentibus. Piscarìas 
ad ipsum monasterium pertinentes in fratrum usus omnimodos 
confirmamus, ut nulli facultas sit eas invadere, aut quibus libet 
occasionibus alienare. Vos igitur, filii in Cbristo dilecti, ut hac 
semper gratia digniores censeamtni. Dei semper timorem in ve- 
stris cordibus babere satagite, ut quanto a secularibus tumultibus 
liberìores estis, tanto amplius piacere Deo totius mentis et anime 
virtutibus anheletis. Si quis igitur in crastinum Archiepiscopus , 
Episcopus, Imperator aut Rex, Princeps, Dux, Comes, Marchio, 
Vìcecomes, aut ecclesiastica quelibet secularisve persona, hanc 
nostre constitucionis paginam sciens, contra eam temere venire 
tentaverit, secundo tertiove commonita si non satis£ictione con- 
grua emenda ver it, potesutis honorìsque sui careat, reamque se 
divino iudicio esistere de perpetrata iniquitate cognoscat, et a sa- 
cratissimo corpore ac sanguine Pei et domini redemptorìs nostri 
Jesu Christi aliena fiat , atque in estremo esamìne districte ultioni 
subiaceat. Cunctis etiam(?) eidem loco insta servantibus sit pas 
domini Jesu Christi , quatenus et hic fructum bone actionis 
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percipiant et apud discretum (sic) Judicem premia eterne pacis 
toveniant. Amen. Amen. Amen. 

(R.) Ego Honorius Catholke Ecclesie qnscopus. Indicóone nr. 
Incarnationis Dominice anno miliesiaìo centesimo ngesìmo sesto. 
Pondficatus domini Honorii u pape anno i. D^t. Ferentini, per ma- 
num Aimerici sancte Romane Ecclesie cancellarii, mi. kaL innii. 

Archivio di Suto. CopU di privilegi e scriUun èfff AbètOiiM déìt Auik, oxL 
cartaceo del secolo XVII (mss. num. 656). II documento vi è per iscritto e per 
istampa; ed in quest'ultima vedesi autenticato da parecchi notai, cominciando 
dal secolo xiv. Pure è notevole che i Papi posteriori citino tale privilegio come 
dato da Innocenzo IL Ved. documento XVI ed il Regesto num. 235. 



IIL 



INNOCENZO n. 



Num. 89 — II)}, mano ao. 

In nomine domini nostri Jesu Christi , amen. Ego Innocendus 
papa precipio vobis et omnibus pisanis per illa iuramenta qne 
fecistis nobis et nunciis nostrìs et &cturì estis, ut de omni guerra 
et discordia quam usque modo cum ianuensibus habuistis, pacem 
firmam et finem cum eis et eorum adiutoribus habeatis et firmiter 
observetis ; neque personas neque bona eorum, terra vel mari^ studio 
maio ledatis. Et precipimus vobis ut de omnibus que damus ia- 
nuensibus , sicut in eorum privilegio continetur , per vos vel per 
summissam personam nullam eis contrarietatem vel molestiam 
malo studio inferatis ; et si quis eos de bis molestare voluerìl , 
nuUum ei auzilium prebeatis. Precipimus autem ut ianuenses osqoe 
ad proximam Pentecostem, absque malitia, eligant quattuor (usanos 
sapientes et discretos viros» et precipimus ut illi quattuor iurent 
honorem , salvamentum et bonas antiquas consuetudines tam 
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iaauensium quam pisanorum; quorum arbitrio et diffinitione que- 
cumque offensioaes iuter vos et ianuenses orte fuerim, infra duos 
aienaes postquam clamorem acceperint» emendentur, et quod ab 
eis Gonstitutum fuerit um vos quam ianuenses firmiter obseryetis. 
Si vero de consuetudinibus questio emerserit, quod isti quattuor 
et alii quattuor qui Janue similiter constituentur, omnes stmul aut 
maior pars eorum laudaverit» irrefragabiliter observetis. Et que- 
cuinque per vos ianuensibus ablata sunt infra unius anni terminum 
ante quam ianuenses guerram vobis communiter fiicerent, quantum 
quisque pìsanorum inde habuit, sub suo iuramento restituat ia- 
nuenstbus» tertiam partem usque ad proidmum festum beati Mi- 
chabelis in septembrì, aliam tertiam usque ad sequens proximum 
Pascha» reliquam tertiam usque ad altud proximum festum beati 
Micbahelis. Et ea que abstuUstis ianuensibus a proxime preterita 
nativitate Domini usque ad bone diem» usque ad proximum Pen- 
tecosten eis reddatis. Ad hec prectpimus ut pacis confederationem 
singulis vigioti annis per iuramenta renovetis. Datum apud Gros* 
setum, xm kalend. aprilis. 

Orìgiiiale in Archivio di Smo, Makrk PoUHcbi^ mano i/ (nom. geo. 2720); 
ma già stampato dal Ptlugk-Harttiuigy i4cto, II» 173» colle a lui consuete indi- 
cazioni della qualità, misura, piegatura della pergamena, dei fori da cui dovea 
pendere il sigillo, ecc. 



IV. 



Nttin. 90 — ii}|, OMggio »$. 



Innocentius episcopus, servus servorum Dei. Venerabili fratrì 
SyiQ^ Januensi archiepiscopo, eiusque successoribus in perpetuum. 
Justus Dominus et iustitiam dikxit equiutem vidit vultus eius , si 
prò homine perdito humanatus est Dei filius» et prò eius redemptione 
atqne salme mortem ignominiosam pertulit Catholica igitur et 
saocta mater Ecclesia» ne fiUi sui dannentur perpetuo, bona sua 
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ilari vuicu et mente iocunda , quoniam id ipsum equitatìs et iu- 
sticie racio postulat debet impendere. Quodrca sacrosaocta Sedes 
Apostolica, animarum saluti providens, quoniam prò discordia et 
guerra, que inter inclium Januensem civitatem et Pisas olim, ar- 
gustissimo id faciente inimico humani generis, orta est, incompa- 
rabiles bominum clades, christianorum captìvitates et ecdesiarum 
destructiones innumere provenerunt, ut de cetero tam detestabilis 
lis et dissensio conquiescant, personam tuam et per te Januensem 
ecclesiam ad prefitte civitatis, que beato Petro ac sancte Romane 
Ecclesie fidelis et ad serviendum prompta extidt, et de cetero id 
facturam propensius pollicetur, decorem et exaltationem preroga- 
tiva gloriosa sublimat. Te igitur, frater karissime Syre arcbie- 
piscope, pallei genio decorantes et gratia ampliori donantes, in 
archiepiscopura promovemus , et tres episcopatus in Corsica , 
Mar[i]anensem videlicet, Nebolensem, et tercium, cuius sedem 
constituimus Ecclesiam sancti Petri de Atbo (Acci), cui concedimus 
unam plebem de Marana et aliam de Aleria, atque Bobiensem et 
illum de Brunade cum ecclesiis suis, quas circa se et in castellis 
suis habet, quem modo novum sùtuimus, tibi tuisque successo- 
rìbus metropolico iure subicimus. Verumtamen episcopatum Ja- 
nuensem, et te videlicet ac posteros tuos, ab omni emancipatos su- 
biectione in manu propria libere retinemus. Statuentes, ut Ja- 
nuensis archiepiscopus eo ordine, quo et Pisanus, a solo Romano 
Pontifice consecretur. Quod si forte Pisanus archiepiscopus a suis 
suflFraganeis fiierit consecratus, Januensis quoque a suis nichilo- 
minus similiter consecretur. Denique, ut ianuensium civitas, que 
favore celestis Numinis de inimicis Christiani nominisi victoriam 
frequenter obtinuit, et eorum urbes plurimas subiugavit, tuis tem- 
poribus amplius honoretur, equo albo cum nacco albo in proces- 
sionibus uti, et crucem, vexillum videlicet dominicum, per su- 
biectam vobis provinciam portandi tibi tuisque successoribus U- 
cenciam damus. Preterea ianuensi civitati medietatem insule Cor- 
sicane concedimus, ita scilicet, ut michi meisque successoribus ia- 
nuensis populus, cum requisitus fiierit, fidelitatem iuret et prò 
pensione libram auri singulis annis nobis successorìbusque nostris 
persolvat, salvis nimirum feodis, tam vestris, quam etiam pisa- 
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norum, sicut a decem annis et supra optinuisse noscuntur. PallQO 
vero infra ecdesiam perfruaris bis diebus : in cena Domini, pasca, 
ascensione- Domìni, pentecoste, in festivitate apostolorum Petri et 
Pauli, sancti Jobannis Baptiste, sancti Laurent!! , trìbus festivitatibus 
beate Marie, in soliennitate omnium sanctorum, sancti Syri, natale 
Domini , epiphania, et in die anniversario consecrationis tue, in con- 
secrationibus quoque episcoporum, basilicarum, et ordinationibus 
clerìcorum. Abbatiam quoque de Tyro ad meliorationem, salva sancte 
Romane Ecclesie proprietate ac censu, tibi, venerabilis frater Syre 
archiepiscope, successoribusque tuis committimus. Si qua igitur in 
futurum ecclesiastica secularisve persona, banc nostre constitutiouis 
pagmam sciens, contra eam temere venire temptaverit, secundo ter- 
ciove commonita, si non satisfactione congrua emenda verit , pote- 
statis honorisque sui dignitate careat, reamque se divino iuditio esi- 
stere de perpetrata iniquiute cognoscat, et a sacratissimo corpore ac 
sanguine Dei et domini redemptoris nostri Jesu Christi aliena fiat, 
atque in extremo examine districte tdtioni subiaceat. Cunctis autem 
hec nostra statuta servantibus sit pax domini nostri Jesu Cbristi, 
quatenus et hid (ructum bone actionis percipiant, et apud districtum 
iudicem premia eterne pacis inveniant Amen. Amen. Amen. 

(Rota) Ego Innocentius Catholice Ecclesie episcopus ss.(Monogramfna). 
f Ego Guilielmus Prenestinus episcopus ss. 
f Ego Johannes Hostiensis episcopus ss. 
f Ego Conradus Sabinensis episcopus ss. 
f Ego Johannes tit. sancti Grisogoni presbiter cardinalis ss. 
f Ego Gerardus cardinalis presbiter tit. sancte Crucis ss. 
f Ego Anselmus cardinalis presbiter ss. 
f Ego Lucas presbiter cardinalis tit. sanctorum Johannis et Pauli ss. 
f Ego Martinus presbiter cardinalis tit. sancti Ste£uii in Celio 

monte ss. 
f Ego Romanus diaconus cardinalis sancte Marie in Portico ss. 
f Ego Gregorius diaconus cardinalis sanctorum Sergii et Bachi ss. 
^ Ego Guido diaconus cardinalis sancte Marie in Via lata ss. 
f Ego Oddo diaconus cardinalis sancti Georgii ss. 
-{* Ego Guido diaconus cardinalis sanctorum Cosme et Damiani ss. 
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Dat Latcraniy per maDum Aimerid sancte Romane Ecdcae 
diaconi cardinalis et cancellarli , vm kaL luniL Indicdone xi. 
Incamationis Dominice anno Mcxxxm. Pontificatus vero donuii loh 
nocendi pape n anno mi. 

Archivio di Stato, membranaceo (mss. nom. 38). — Jmnmmprìwms dupt i nÉms ^ 
car. 19. «> Pfl.-Harttoiig» AcU, II» p. 273» num. 213. 



V. 



ADRIANO IV, 



ij« — IIS4-IÌS7- 



Cum olim controversa de medietate oMadonis ecclesie sancte 
de Qparto, spedalìs capelle sancti Lanrentii nostre matrids 
in fi»tivitate beate Marie mensis augusti intcr canonicos 
sancti Lanrentii et Rubaldum presbiteram einsdem capelle atqne 
vidnos exerceretur; contig^t quod per predictum sacerdotem Romane 
Curie denotaretur n^odum. Quo £icto, dominns Adrianus papa rr 
discretioni domini Syrì Januenas archiepiscopi causam predictam 
cognoscendam terminandamque mandavit. Unde prefittns Syms Ja- 
nuensis archiq>iscopuSy una cum honestis et religiosis virìs, sdlicet 
domino Johanne sancti Bardiolomd abbate de Fossato et domino 
Gr^orio sancti Stq>hani monaco, rationibus et aUegationibus ex 
utraque parte auditis, vìds et cognitis, per idoneos testes sacramenta 
firmantes a parte canoniconmi sancti Lanrentii, o^povìt quod me- 
dietas oUationum, denarìorum viddicet et candelarum, predicte 
capeUe spectalis sancti Laurentii , in fistivitate dusdem beate Mane 
de Quarto mends augusti, per long^ssimi temporìs qiacium a cano- 
nicis iam dictis iure ac quiete feret accepta, et in vigilia predicte 
festivitatis cenam, sì necesse fbret, et in sero duabus equitaturis 
fenum et annonam sufficìentem, et doobus beati Laurcntu derìds 
in die festìvitatis prandium a parte saceidotis prefine ecdede de 
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Quarto quiete datum esset. Quapropter, sine contradictiooe sacer- 
dotis Rubaldt et parrochianorum iamdicte specialis capelle de Quarto 
et omomm successorum eorumdeco, sancti Laurentii canonicos io 
vigilia et soletnniute prefau , predictum servicium promulgando ex 
sententia, dominus Syrus arcbiepiscopus una cum predictis assesso- 
rìbus suìs optinere perpetuo statuit. Actum in ecclesia beati Lau- 
rentii , millesimo centesimo quinquagesimo septimo, die zin mensis 
augusti. Indictione iv. Testes : Presbjrter Berardus sancti Damiani 
Janue. Presbyter Petrus sancti Damiani de Strupa. Presbyter Jor- 
danus de plebe Reci. Presbyter Anselmus sancti Stephani. Presbyter 
Obertus sancti Àndree de Porta. Presbyter Albertus sancte Mar- 
gherite. Presbyter Joannes sancti Martini de Via et consul de 
Quarto. Bonus Johannes de Plazastrello. Airaldus de Pasteno. 
Wilielmus Cairaldus de pE Bertramus Antelami. 
Ego Philippus notarius rogatus iussu pre£iti Archiepiscopi scripsì. 

Poch, MfoOmcs di Storia Ligure ^ V, 157 (Bibl. Civ. i, 3, 39). Dall' Ar- 
chivio di san Lorenzo. 



VI. 



ALESSANDRO III. 

Nubi. 142 — i>S9? 

Processus contra pisanos. 

Declaramus etiam et denuntiamus civitatem et comune pisanorum 
omnibus privilegiis, libertatibus et immunitatibus ubilibet eis tempore 
privationis predecessoris ipsius, seu hiis fiicte, ipsis competentibus 
omnique iure, si quod ipsis contra ecclesiam , comune et alios lu- 
canos eorundem tempore competebat, ratione castrorum seu terrarum 
▼el in ipsis castris aut terris que ydem ecclesia, comune, aliquis 
lucanus tunc possidebant vel quocumque tempore antea possederant, 
fore privatos. Nec non omnes societates et confederationes post inhi- 
bitìonem predecessotis eiusdem preter conniventiam Sedis Apostolice 
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cum ipsis initas, vel de cetero ineundas, etiam si iuramento vel 

quolibet alio fiieriat vinculo roborate, carere omni robore firmitads. 

Ac nichilominus universis et singulis, cuiuscumque sint premineatiey 

dignitatis, conditionis aut status, etiam si imperiali, regali vel alio 

quocumque honore perfulgeant ; nec non universitatibus civitatum» 

castrorum et alioram quorumcumque locorum, districtius inhibemos 

ne cum ipsis civibus , civitate vel comune pisanorum in pertinatìa 

huiusmodi persistentibus, sub quovis ingenio, colore » machinatione 

vel arte, societatem aliquam seu federationem contrahere aut inire 

presumant; et si secus presumptum fiierit, omnes singulares personas 

contrarium presumentes, non obstante qualibet induigentia sub 

quacumque forma verborum vel expressione ipsis ab eadem Sede 

concessa vel in posterum concedendo , quam quoad hoc viribns 

volumus omnino carere, sententiam excomunicationis, quam ex 

nunc in ipsis ferìmus, incurrere volumus ipso fitcto, et terras ipso- 

rum nec non et universitates predictas que secus presumserint, 

prout expedire viderimus, ecclesiastico subicere curabimus interdicto, 

ad privationem omnium honorum que a quibuslibet tenent eccle- 

siis , et ad penas alias spirituales et temporales prout utile puta* 

bimus processuri. Et nichilominus societatem et confederationem 

ipsas, etiam si penarum et iuramenti adiecdone vel quacumque fue- 

rìnt alia firmitate vallate, omnino viribus vacuamus et esse decer- 

nimus vacuas, irritas et inanes. Memoratos quoque cives, civitatem 

et comune Pisanum monemus districte, mandantes eisdem ut infra 

tres menses^ quos eis ad hoc prò peremptorio prefigimus termino, 

de memorata insula Sardinie gentem suam, si quam illuc miserunt, 

revòcent, et eandem insulam et specialiter dictos iudicatum et 

locum Sassari nobis , Ecclesie Romane ac nunciis nostris libere et 

in pace dimittant, nuUam de cetero super illis molestiam per se 

vel per alios aut cum aliis illaturi. Quodque infra instans festum 

purificatìonis, quod eis prò peremptorio termino assignamus, hu- 

militer ad nostra et ipsius Ecclesie studeant redire mandata, satisfa- 

tionem de premissis impensuri plenariam et nostris precise bene- 

placitis parituri. Àlioquin ex tunc ad privandum ipsam civitatem 

Pisanam episcopali dignitate, que illi sola remansit, ac iure civi- 

tatìs seu universitatis et cuiuscumque territorii seu districtus. 
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iurisdictione , iqsuper ac vasallis quibuslibet, nec non ad invocandum 
contra ipsos cives, civitatem et comune brachii secularis auxilium 
tam per regalem potentiam quam per alios magnates et comunia 
civitatum alioramque locorum ac alias gravius specialiter et tem- 
poraliter, prout expedire viderimus, procedemus. Ut autem huius- 
modi noster processus ad comunem omnium notitiam deducatur, 
cartas sive membranas processum continentes eundem in presentis 
maioris ecclesie Urbevetane appendi vel affigi hostiis sive superli- 
minaribus feiciemusque processum ipsum suo quidem sonoro pre- 
conio et patulo iudicio pubblicabunt(Wif);ita quod predicti cives et 
comune Pisanum, ac alii quos processus ipse contingit, nullam pò- 
stea possint excusationem pretendere quod ad eos talis processus 
non pervenerit vel quod ignorar ent eumdem, cum non sit verisi- 
mile remanere quoad ipsos incognitum vel ocultum quod tam 
patenter omnibus pubblicatur. Actum in eadem ecclesia Urbevetana, 
in festo dedicationis basilice principis apostolorum. Pontificatus 
nostri anno primo. 

Archivio di Stato. Materie poUtube » mazzo i.* — È ma pergamena conte- 
nente il frammento inferiore del docamento^ mancante perciò della intestazione 
e del nome del Papa ; e nemmeno nel contesto vi sono nomi propri lo 1* bo 
trovata classificata fra le carte sotto Alessandro II1| però colla data 1169, che 
non corrisponde al primo anno del Pontificato. Cercando se vi potesse corri- 
spondere la storia conosciuta, dapprima mi parve trovare un lontano appoggio 
applicandovi i favori a Pisa del Re Corrado, che sarebbe il predecessore ipshu^ 
se questi fosse Enrico I. Vedi Langer, op. cit., p. 46. Le quistioni sulla so- 
vranità delle isole fra la Santa Sede, i genovesi ed i pisani, sebbene di lunga 
durata, si attagliano abbastanza bene ai tempi d'Alessandro IlL Ma d'altra 
parte vi sono obbiezioni molto gravi contro l'ammettere l'autenticità del do- 
cumento : ne aggiungo alcune. La pergamena non è del secolo xn, ma presenta 
il carattere del xiv o poco più. Ivi si dice che Pisa ha perduto V onore del- 
l' Arcivescovato ; non so se e quando ciò sia avvenuto, ma non sotto Alessandro, 
perchè r Arcivescovo pisano contro i suoi propri cittadini aderiva al legittimo 
Papa, n hraebium seeukwe da adoperare, se in sostanza è già indicato da Gre- 
gorio Magno, nella espressione letterale non mi par trovarlo fino al 141 3 
(Rymer, Foedera, IV, 2.', col. $0). Altre formole mi uruno un poca Tuttavia 
bo creduto bene inserirlo qui , sottomettendolo ai dotti che ne giudicheranno 
r importanza. 
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VII. 



Nttm. 146 — 1160, agoito i8. 

Alexander episcopus, servus servorum Dei. Venerabilibus fra- 
tribus mÙTersis, patriarchis, archiepiscopis, episcopis, dilectis filiis 
abbatibuS) prioribq& , decanis , archidiaconis , arcbipresbiteris , ple- 

banis et aliis ecdesiamm prelads , nec non capittdis 

collegiis eorundem, salatem et apostolicam benedictionem. 

Guitigit prò quibusdam interduoi sub hac forma vel simili no- 
stras litteras emanare » ut non obstante ioramento , privilegio vd 
statuto^ si de voluntate procedat capituli seu etiam prelatorum, re- 
cipiantur in ecclesiis in canonicos et fratres. Verum quia a mottis 
raultocies hesìcacur , an tales aoctoritate Sedis Apostolice seu il* 
lorum qui receperint easdem in eisdem ecclesiis intelligancur ad- 
missi; nos ambiguitatem huiusmodi talìter duximus declarandam, 
ut si ad Ulos quibus sic nostre Uttere dir^ntur alias ^ectat 
canonieorum receptio in ecclesiis memoratisi tales non nostra set 
auctorìtate recipiencium censeantur recepii. Si vero non ad ipsos 
recipiendorum huiusmodi spectat receptio, set ex viribus litterarum 
nostrarum recipiant potestatem, tunc hii non sua set Sedis duntaxat 
Apostolice auctoritate recepti canonici reputentur. 

Datum Anagnie, decimo quinto kalendas septembris. Pontìfi- 
catus nostri anno primo. 

Archivio di Suto. BoO$ e Brevi pontificii^ mazzo 1.*, num. gen. 2775. 
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VUI. 



Hum. isi — 1161 . . . 



usibus omnimodis profutura, salva (Sedis Apostolice auctoritate et)... 
canouica (iustitia). Decimas vero civium cognationis de Insula et 
Carmadino atque heredutn ipsorum, quemadmodum per senten- 
liam predecessoris nostri felìds memorie Pape Innocenti! diiudi- 
cale sunt et scripto suo firmate, per presentis scriptì pagioam con» 
firmamus, caaque de cetero vobis in perpetuum solvendas osse 
censemus. Si que vero possessiones , quas prenominatorum cogn.^. 
cives tempore late sententie possidebant, ad alios quolibet titulo 
iam noscantnr fore translata, vel in futurum quolibet coniractus 
genere transferentur libere, vobis liceat a quibuslibet earumdem 
posseasto.,... utoribus decimas exigere et exactas nulUus obsistente 
contradictione retinere. Si qua igitur in futurum etc, (Jl risto come 
m firn del documento nr). 

(Roia) Ego Alexander Catholice Ecclesie episcopos ss. (MomgramtHo). 
f Ego Hubaldus Ostiensis episcopus ss. 
f Ego Bernardus Portuensis et sancte Rufine episcopus ss. 
f Ego Galterius Albanensis episcopus ss. 
f Ego Johannes presbiter cardinab's sanctorum Jobannis et Pauli 

titulo Pamachii ss, 
f Ego Johannes presbiter cardinalis titulo sancte Anastaàe ss, 
f Ego 0[ddo] diaconus cardinalis sancti Georgii ad Velom 

aureum ss. 
t Ego Jacyntus (diaconus) cardinalis sancte Marie m Co- 

smydin ss. 
f Ego Petrus (diaconus cardinalis) sancii Eustacchii iuxta tcm> 

plum Agrippe ss. 
f (Datum) Anagn... (per manum) H[ermanni]..^ findict]|onSM.* 

iiicsrn[acionis] D[oininicel a[nno].,.. 
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Archivio di Suto. Fergameme d$ff Abbadia di san Siro, mazzo i.* , duul 
gen. 152$. — Vedasi sopra nel testo, al num. 151» la mia spiegazione. 



IX. 



Num. 171 — tfés, ghigno 7. 



Alexander episcopus, servus servorum Dei. VcDerabili S[yro] 
archiepiscopo, et dilectis filiis archidiacono , proposito , canonicis, 
consulibusy et universo clero ac populo ianuensì, salutem et apo- 
stolicam benedictionem. Sincera vestre fidei constant[ia] , pure zt- 
fectionis devotiOy quam erga sacrosanctam Romanam Ecdesiam et 
specialiter erga personam nostram plurimis rerum eflPectibus ezhi- 
buist|ls] , nos ad amorem vestrum ferventius inducunt et , ut de 
profectibus vestris , tanquam de propriis , soUicitemur , invitant 
modis omnibus et hortantur. U[nd]e litteris vestre integritatis ^ 
a nobis hylari mente suscepds, dilecto filio nostro, cancellarlo 
vestro, qui ad pacem inter vos et comitem Sancti Egidii et ho- 
min[es] eius, prò illis ofiensis, quas vobis intulerant, reformandam, 
a vobis fuerat destinatus, consilium et auxilium, sicut ipse plenius 
vobis narrare poterit, quantum divina gratia nobis contulit, effica- 
citer impertivimuSy in eo animo et voluntate firmius exsistentes, 
ut ad honorem , commodum et exaltationem vestram et civitatis 
vestre affluentiori cantate debeamus omni tempore non immerìto 
aspirare, et vestram commendabilem devotionem pectori nostro 
infixam memoriter retinere. Statum autem eiusdem Ecclesie ac 
nostrum tanto vobis libentius aperimus, quanto magis vos circa eum 
prosperari et piurìmum gaudere atque soUicitos esse aperte cogno- 
scimus. Noverit ergo vestre dilectionis discredo, quod tam nos, 
quam fratres nostri apud Montem Pessulanum, ubi honestissime 
fuimus per Dei gratiam cum pienissima reverenda et celeberrima 
omnium devodone recepti, sani ad presens et incolumes commo- 
ramur, atque ab archiepiscopis , episcopis, regibus, principibus et 
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universa occidentali Ecclesia honoramur propensius et devotissime 
veneramur. Specialiter autem fratres nostros Senonensem, Turo- 
nensem, Àquensem et Narbonensem archiepiscopos , de quibus 
unum, Narbonensem videlicet, in eadem terra consecravimus , et 
Autisiodorensem , Macloviensem, Eduensem, Nivemensem, Mori- 
nensem, Magalonensem et Tolonensem episcopos de regno Fran- 
corum recepimuSy cum quibus in die ascensionis Domini publice 
excommunicationis sententiam in illum heresiarcham Oct[avianum]y 
et Fred[ericum] , Ecclesie persecutorem , atque in omnes eorum 
complices promulgavimus. Ibi etiam eodem die dilectum filium 
nostrum Petrum, fratrem illustris Francorum regis, et postea ve- 
nerabiles fratres nostros, Bituricensem archiepiscopum, et Claro- 
montensem , Petragoricensem, Caturcensem , Carnotensem et Ne- 
mausensem episcopos, atque Ovetensem electum, suscepimus, cui 
sequenti dominica post festum ascensionis munus consecrationis 
inpendimus. Ibidem quoque dilectos filios nostros Hen[ricum] et 
W[ilhelmum], Romane Ecclesie cardinales, cum venerabili fratri 
nostro , Ebroicensi episcopo , et aliis quibusdam nuntiis illustris 
anglorum regis nos noveri[ti]s recepisse. Remensi quoque archie- 
piscopo pallium nuper transmisimus, firmam spem fiduciamque te- 
nentes, quod summe Divinitatis clementia pacem et tranquillitatem 
Ecclesie sue sancte celeriter indulgebit. Quocirca discretionem ve- 
stram per apostolica scripta rogamus, monemus et exhortamur in 
Domino, quatinus, sicut bene cepistis, ita vos ipsos et alios exemplo 
vestro in devotione beati Petri ac nostra confortetis, quod vestre 
sinceritatis constantia cum gratiarum actione debeat a nobis omni 
tempore commendar!. Ad hec vos, dilecti filii consules, attente 
rogamus, ut dilectum filium nostrum B[osonem] , sanctorum Cosme 
et Damiani diaconum cardinalem, quem prò negotiis vestris uti- 
liter agendis in partibus illis duxìmus reliquendum , cum ea ho* 
norìficentia ad nos £iciatis secure deduci , ut ex hoc devotionem 
vestram possimus non inroerito commendare. — Datum apud 
Montem Pessulanum, vu idus iunii. 



Orìgiaale neU* Archivio di Stato. Materie Politiche^ maizo i.* — Edito dal 
Pfli^k-Harttong» Acta, U, 366, 
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X. 



Noni. 174 — iiéé? novonbrc ts* 



.... servorum Dei. Venerabili fratri Lunensì episcopo salutem et 
aposcolicam benedictionero. Licet devotionem ...(tuam erga?) nos et 
Ecclesiam Dei ferventem usque nunc multìs argumentis et rerum indi- 
ciis agnoscamus^ q.... [a]udivimus de quibus super fratemitate tua non 
possumus admodum non mirarì. Pervenit siquidem ad audientiam no- 
stram, quod ad mandatum et suggestionem F[rederici]y non dicimus 
imperatoris, sed vehementis persecutoris Ecclesie, dilectis filiis nostris 
ianuensibus civibus, qui ab ipso exordio promotionis nostre fideles 
nobis et devotissimi ex[tite]runt, P[ort]u[m] Veneri[s] simul cum 
pisanis consulibus voluisti auferre et in hac parte illius potentia 
qui... ad Ecclesie quam ad nostrum excidium omnibus modis intendit 
et qui nos de die in (diem) vehementissime persequi non desistit 
Potentiam siquidem et robur illius imbecillitatem et detrìmentum 
Ecclesie reputamus, sicut e contra minoratio ipsius Ecclesie est 
promotio et exaltatio extimanda. Per apostolica itaque scripta fra- 
ternitaci tue mandamus, quatinus sicut gratiam beati Petri et nostram 
tibi diligis conservare, ne ex hoc eiusdem F[rederici] augerì potentia 
videatur, et ne iam dictis filiis et fidelibus nostris ianuensibus damnum 
super hoc pervenìat vel iactura, ab huiusmodi de cetero presum- 
ptione abstineas, afique ab obsequio memorati tiranni, in quantum 
licet et expedit, te ulterius subtrahas, ne forte immundum tangens 
et sordibus inquinatum tu ipse morbo simili maculari et eadem 
debeas sorde et contagione respergi. 

Datum Anagnie, vi kal. decembris. 

e Firgatmna auUiUica con rtslo di canapa ^ da cai pendeva il piomba dbe 
manca, e fori Uteraìi da* quali vedisi che ju sigillata col canape e piombo 
suddetto >. 

Poch, Miscdlanu cit, iv. Registro 8.* , p. 36 (Bibl. Civ. D. i, 3, 38), ci- 
tandoU come esistcote nella camkra 33 dell' Archivio segreto della Repabblict. 
Si vedano nel Regesto, num. 174, le mie osservaiioni in proposito. 
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XI. 



Num. 179 — 116$, novembre 29. 



Alexander episcopus , servus servorum Dei. Dilecds filiis Boni- 
facio priori ecclesie sancii Theodor! (et) eiusdem fratribus tam pre- 
sentibus quam futuris regularem vitam professis in perpetuum. 

Quociens illud a nobis petitur quod religioni et honestati dino- 
scitur, animo nos decet libenti concedere et petencium desideriis 
congruum impertiri suffiragium. Ea pfopter, dilecti in Domino filii, 
vestris iustis postulationibus clementer annuimus, et prefatam ec- 
clesiam , in qua divino mancipati estis obsequio , sub beati Petri et 
nostra protectione suscipimus, et presentis scripti privilegio, com- 
munimus. In primis siquidem statuentes ut ordo canonicus, qui 
secundum Dei timorem et beati Augustini regulam et institu- 
cionem ordinis Mortariensis in eodem loco noscitur institutum, 
perpetuis ibidem temporibus inviolabiliter observetur. Preterea 
quascumque possessiones , quecumque bona eadem ecclesia in 
presenciarum iuste et canonice possidet, aut in futurum conces- 
sione pontificum, largitione regum vel principum, oblatione fidelium, 
seu iustis aliis modis, prestante Domino, poterit adipisci, firma vobis 
vestrisque successoribus et illibata permaneant. In quibus bec 
propriis duximus exprimenda vocabulis: possessionem quam iam- 
dicte ecclesie Ermelina quondam abbatissa sancti Bartholomei 
vendidit, et abbadsse Anthonie et fratribus qui eamdem ecclesiam 
adepti suDt , vobis» salvo sibi censo unius denarii ianuensis monete, 
postmodum confirmaverunt , vobis et per vos ecclesie vestre 
auctoritate apostolica confirmamus. Addimus insuper et presenti 
scripco sancimus ut qui, relictis seculi voluputibus, conditori no- 
stro elegistis in arte contemplationis servire et a popularibus tu- 
multibus quieti existere, in comunibus solemnitatibus non coga- 
mini matris ecclesie processiónibus interesse; sed ad decorem 
ipsius ecclesie unum pluvialem, si a vobis requisitum fuerit, illuc 
transmittatis. Verum in singularibus et precipuis festivitatibus 
predicte ecclesie sancti Laurencii, videlicet sancti Syri et de- 
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dicacionis ecclesie, cum invitati fueritis, processionibus interscitis 
(sic) et eidem ecclesie reverenciam sicut consuetum est im- 
pendatis. Ad hec quidquid iuris in Faxolo et quicquid etiam in 
Capite fari habetis, vobis nihilominus confirmamus. Decemìmus 
ergo ut nulli omnino hominum liceat supradictam ecclesiam te- 
mere penurbare, aut eius possessiones auferre, aut ablatas retinere, 
minuere, seu quibuslibet vexationibus &tigare; sed illibata omnia 
et integra conserventur , eorum prò quorum gubemacione et su- 
stentacione concessa sunt in usibus omninodis profutura. Salva 
Sedis Apostolice auctoritate et diocesani episcopi debita reverenda. 
Si qua igitur in futurum ecclesiastica secularisve persona hanc 
nostre constitucionis paginam sciens, contra eam temere venire 
temptaverit, secundo tertiove commonita» nisi presumptionem suam 
congrua satisfactione correxerit, potestatis honorisque sui dignitate 
careat , reumque se divino iudicio existere de perpetrata iniquitate 
cognoscat, et a sanctissimo corpore ac sanguine Dei et domini 
nostri Jesu Christi aliena fiat atque in extremo examine districte 
ulcioni subiaceat. Cunctis autem eidem loco sua iura servantibus 
sit pax domini nostri Jesu Christi, quatenus et hic fiructum bone 
actionis percipiant et apud districtum iudicem premia (congrua 

1 

inveniant). Amen. Amen. Amen. 

{Rota) Ego Alexander Catholice Ecclesie episcopus ss. {Monogramma). 

\ Ego Bernardus Portuensis et sancte Rufine episcopus ss. 

-|- Ego Hubaldus presbiter cardinalis titulo sancte Crucis iu Je- 
rusalem ss. 

f Ego Joannes presbiter cardinalis titulo sancte Anastasie ss. 

f Ego Boso presbiter cardinalis sancte Pudenciane titulo Pa- 
storìs ss. 

f Ego Petrus presbiter cardinalis titulo sancti Laurencii in Da- 
maso ss. 

-^ Ego Theodinus presbiter cardinalis sancti Vitalis titulo Ve- 
stine ss. 

f Ego Ardicio sancti Thcodori diaconus cardinalis ss. 

\ Ego Manfredus diaconus cardmalis sancti Georgi in Velo 
aureo ss. 
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f Ego Hugo diacoQus cardinalis sanai Eustacchii iuzta templum 

Agrippc. 
Datum Benevent. per manum Graciani sancte Romane Ecclesie 
subdiaconi et notarìi, ui kalendas decembris. Indictione prima. In- 
camationis Dominice anno millesimo centesimo sexagesimo octavo. 
Pontificatus vero domini Alexandri pape anno decimo. 

Bibl. Cìvico-Berìana. Originale fra le pergamene riguardanti la Chiesa di 
san Teodoro^ D. i, a» 25. 



XII. 



Mnm. 1I7 — iiéi«ii73. 



Alexander episcopus, servus servomm Dei. Venerabili fratri Syro 
archiepiscopo et consulibus ianuensibus salutem et apostolicam 
benedictionem. Super ilio dilectionis fervore ac sincere fidei pu- 
ntate , quam circa unicam et singularem matrem vestram sacro- 
sanctam Romanam Ecclesiam, et circa personam nostram multis 
rerum indiciis babere noscimini, et super honorabili receptione 
legatorum qui a Sede Apostolica destinantur, uberes vobis gra« 
tiarum referìmus actiones, et vestre devotionis ardorem et fidei 
constantiam attendentes, vos inter speciales et devotissimos Ecclesie 
filios non immerito reputamus, et tanto arctiori vos ecclesiam et ci- 
vitatem vestram caricate diligimus, et quibus modis expedire vi- 
derimus honori et augmento eius et vestro promptiorì desiderio in- 
tendere volumus, quanto ad obsequium et exaltationem Ecclesie ac 
nostram vos cognoscimus fidelius aspirare et heretice scismati- 
corum pravitati resistere atque illam virilius impugnare, per pre- 
sentia scripta dilectionem vestram r<^antes, monentes et exhor- 
tantes in Domino , quatenus bonum principiura optime consuma- 
tionis fine perficiatis, et sicut nos de vobis indubitanter confidimus 
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et speramus, tamquam viri catholici et in fide fervtDtes prò in- 
cremento et honore ìpsius matris vestre Romane Eodesìe ac no- 
stro usque in finem toris virìbus laboretìs. Nos sìquidem propo- 
situm et voluntatem ferventem babentes pethionibas vestrìs qu an um 
cum Domino et iustitia fieri potest £tcilem prebere assensum, et 
tam vestre quam ecclesie ac ci vitati vobis commisse utilitati vo- 
lentes utìliter pro^dere, quamvis ad concedendum difficile videatur 
quod canonici ecclesie sancti Lanrentii commodum et honorem ec- 
clesie sue velint aliquatenus impedire, qui prò ipsius utiState de- 
beat pre ceteris ferventius laborare; ad preces vestras canonicis 
ipsis scripta nostra direximus, ut si absque gravi dampno fieri po- 
test , prò illa domo diruenda que formositatem maioris porte ipsius 
ecclesie dicitur impedire» concambium terre ipsi domui adia- 
centis, de qua modicum sicut accepimus percipiunt emolumentum 
cum Ogerio (?) scriba ianuense ad commonitionem dilectorum fi- 
liorum nostrum sancti Syri et sancti Andree abbatum £icere nul- 
latenus malitiose recusent Unde predictis abbatibus dedimus in 
mandatis ut buius negotii veritatem subtilitate qua convenit inda- 
ganteSy si commutationem ipsam absque gravi eiusdem ecclesie 
detrimento posse fieri cognoverint, eosdem canonicos diligenter 
commoneant et instanter ut concambium eiusdem terre non'dif* 
ferant adimplere. Ceterum , si forte nec sic commutano ipsa fieri 
potuerit, iidem abhates iuxta mandatum nostrum veritatem buius rei 
nobis significare debebunt; et nos cognita veritate, secundum quod 
ratio dictat auctore Donmino procedemus atque utilitati et instine 
sepedicte ecclesie nequaquam deerìmus. Ad hec, cum veneraUlem 
firatrem nostrum Henricum Beneventanum Arcbiepiscopum et di- 
lectum filium nostrum B[onadiem], titulo sancti Grisogoni presbite- 
rum cardinalem, ad dilectum filium nostrum Emanuelem illustrem 
Constantinopolitanum imperatorem prò negotiis Ecclesie destinamus, 
per presentia vos scripta rogamus quatenus civibus vestris in ipsius 
Imperio morantibus litteras vestras dirigatis, illos affectuose et 
diligenter exhortantes, nt predictum arcbiepiscopum et cardinalem 
tamquam Apostolice Se^s legatos benigne recipiant^ honeste 
pertractent et prò negotiis Ecclesie illis fideliter et reverenter adsir 
stane In eisdem quoque litteris vestris quam fidelitatem et devo- 
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doiiein circa eamdem Romanam Ecdesiam et circa personam no- 
strani babdis pleoius denotare studeatis, ut vobis predictorum le- 
gatorum fides ptenior debeat adhiberì, et scismadcorum herests 
▼alìdios confiitari. Datam Ferentini, vnn idus septembrìs. 

Podi, MUedkum v, 173, che k cita come esistente nella amUra num. io 
dell* Archivio segreto della Repubblica. 



xm. 



Num. 1S8 — 1170, o almoio 1161-117$. 



Alexander episcopus.... Diiectìs filiis consulibus Januensis civitads 
salutem et apostolicam benedictionem... Ecdesiam sancti Rufi et illas 
que ad eius dispositionem spectant ecclesias... diligimus... Inde est 
quod ecdesiam sancti Nicolai de Codomonte, ecdesiam sancd 
Michaelis et ecdesiam sancti Salvatoris, que ad ius prescripte ec- 
clesie sancti Rufi spectare noscuntur... Rogamus attentius quaténus 
prò terra iam diete ecclesie sancti Salvatoris, in qua muri ad 
munitionem eiusdem civitatis noviter sunt erecti , sicut aliìs iam 
reddidistis concambium, ita condignam eidem ecclesìe compensa- 
tionem facere studeads. Datum Ferentini, n kal. iunii. 

Poch, voi. IV, Registro 7.* , p. 56, citando una pergamena autentica della 
amkra num. i} dell' Arcfaio segreto della Repubblica. 



XIV. 



LUCIO m. 



Num. Mo — Ii8a*ii8}, maggio 17. 



Lucius episcopus servus servorum Dei. Venerabili firatri P[etro] 
Lunensi episcopo salutem et apostolicam benedicdonem. Quia 
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que concordia vel iudicio sutuuntur in sua debeant finnitate con- 
sistere, et ne per cuiuscumque maliciam (ad) contentionem pri- 
stinam reducantur, apostolico robore premuniri. Quapropter, tuis 
iustis postulationibus annuentes, compositionem que inter te et 
dilectos filios nostros archipresbiterum et canonicos tuos, super 
quibusdam rusticis, de comuni assensu partium intervenite sicut in 
scripto publìco continetur, auctoritate apostolica confirmamus. 
Nulli igitur omnino hominum liceat hanc paginam nostre con- 
firmationis infringere, vel ei ausu temerario contraire. Si quis 
autem hoc attemptare presumpserit ^ indignationem omnipotentis 
Dei et beatorum Petri et Paul! apostolorum eius se noverit in- 
cursurum. 
Dat. Veliterniy vn kal. iunii. 

Cod. PélavicinOj fol. 53, num. v. 



XV. 



Nam. J14 — 11814, fétibnio aS. 



Lucius episcopus, servus servorum Dei. Venerabilibus fratribus 
archiepiscopis, episcopis et abbatibus, priorìbus et universis ec- 
clesiarum prelatis, ad quos littere iste pervenermt, salutem et 
apostolicam benedictionem. Cum fratribus Jerosolimitani hospi- 
talis etc. 

Datum Anagnie, secundo kalendas marcii. 

Copia autentica dei priuiìegi apostolici della Religione di san Giovanni di Gè- 
rusalemme. Membranaceo dell' Uviversitarìa, car. 7: A. iv, 36. Il restante come 
nella carta analoga di Urbano III; vedi documento XV QI. 
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XVI. 



Minu i}4 — ii8{, giugno i). 



Lucius episcopus, servus servorum Dei. Dilectis filiis abbati et 
monachis monasterii Avulensis, salutem et apostolicam benedi- 
ctionem. Cum universarum ecclesiarum regimen nostre solleci- 
tudini, disponente Domino, sit commissum, tunc recte officium 
nostrum ezequimur, cum unicuique ecclesie sua iura integre con- 
servamus. Nam a nobis esset merito in estremo examine requi- 
rendum, si ex dissimulatione nostra uUa ecclesia suis iustictis 
fraudaretur. Recoientes igitur quomodo inter vos et Lunensem Ec- 
clesiaro, tempore felicis recordationis Lucii pape predecessoris nostri, 
hec eadem questio mota fuerit et per eiusdem sententiam termi- 
nata , in qua lite etiam privilegium felicis recordationis Innocenti! 
pape, quod Ecclesie vestre per vestram fuerat soliicitudinem im- 
petratum, cassatum fuerit penitu^ et conscissum non ambigimus 
quod monasterium vestrum Lunensi Ecclesie sit subiectum, et 
Lunensi episcopo sicut proprio pastori debeai subiacere et ipsius 
providentia gubernari. Quia vero vestre professioni non conve- 
niat ut pastorali provisioni illicite vos subtrahatis et iurisdiaioni , 
ideoque apostolica auctoritate mandamus atque precipimus, qua- 
tenus pre&to episcopo sicut pontifici et pastori obedientiaro et 
reverentiam debium impendatis, et constitutiones ac statuu re- 
gularìa suscipiatis humiliter et servetis. 

Dat. Verone, idus iunii. 

Cod. Pilavicino^ fol. 54, num. vi. — ScriUwré H um CaprasiOf in Archivio di 
Suito. 
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XVII. 



URBANO III. 

Non. 236 — itK febbraio 4. 

Urbanus episcopus, servus servorum Dei. Guidoni abbati monasterìi 
sancti Stephani ianuensis eiusque fratribus tam presentibus quam fu- 
turis regularem vitam professis in perpetuum. Monet nos Apostolice 
Sedis auctoritas, cui licet immerito presidemus, prò salute omnium 
ecclesiarum provida circumspectioue satagere^ et ne malignorum 
rapinis vel molestiis ezponantur apostolìcum illis patrocinium imper- 
tiri. Ea propter, dilecti in Domino filii, vestris postulationibus eie- 
menter annuimus, et prefatum monasterium sancti Stephani ianuensis, 
in quo divino estis obsequio mancipati , ad esemplar felicis recorda- 
tionis Innocentii et Eugenii predecessorum nostrorum romanorum 
pontificum, sub beati Petri et nostra protectione suscipimus, et pre- 
sentis scripti privilegio communimus. Imprimis siquidem statuentes 
ut ordo monasticus, qui secundum Deum et beati Benedicti regulam 
in eodem monasterio noscitur institutus, perpetuis ibidem tempo- 
ribus inviolabiliter observetur. Preterea quascumque possessiones, 
quecumque bona idem monasterium iuste et canonice possidet , am 
in futurum concessione pontificum, largitione regum vel principum, 
oblatione fidelium, seu aliis iustis modis, prestante Domino, poterit 
(adipisci), vobis vestrisque successoribus illibata permaneant. In 
quibus hec propriis duximus ezprimenda (vocabulis).... locum ipsum 

in quo sancti Nazarii de capite Albani, cum decimis, primitiis et 

oblationibus ecclesiam de castello Janue, ecclesiam sancti Ste- 
phani de Sezaido, ecclesiam sancti Stephani de Villa Regia, eccl.... 
(cum omnibus) ad easdem ecclesias pertinentibus. Hospitale quoque 

iuxta monasterium vestrum et in territorio 

. . . . Villam Regiam cum omnibus possessionibus et rebus 

ad ipsara pertinentibus ex donatione quas hactenus 

idem monasterium quiete noscitur habuisse, vos et clerum et pò- 
pulum Sancti Romuli super diversis gravaminibus 
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ex delegatione predicti Lucii antecessoris nostri canonice promulgata 

esse dece .... noscitur institutum , ut vobis liceat horis 

competent[ibus] campanas pulsare, et prò capellano 

tantum canonìcos in processionibus recipere, et par- 

rochianis vestris . . . ntibus in extremis pen ante- 

ferre. Sepulturam preterea vobis liberam tsst decernimus, ut vi- 

deiicet eorum qui se illic sepeli [excomunicjati vel interdicti sint, 

nullus obsìstat, sed sine molestia quiete vobis permaneat, salva 
iustitia parrochiali. Antiquas quoque ac rationabiles consuetudines 
et libertates, seu etiam dignitates, in monasterìo vestro vel ecclesiis 
supradictis hactenus observatas , sicut in privilegiis predictorum 
antecessorum nostrorum continetur, ratas Iiabemus et perpetuis 
temporibus illibatas permanere sancimus. Obeunte vero nunc eiusdem 
loci abbate vel tuo[rum quorumjlibet successorum, nullus ibi, qua- 
libet subreptionis astutia seu violentia, preponatur^ nisi quem fratres 
comuni consensu vel fratrum pars consilii sanioris, secundum Dei 
timorem (et) beati Benedicti regulam, providerint eligendum. Ad 
hec adiicientes statuimus, ut postquam Sedis Apostolice ad audien- 
tiam in vestris gravaminibus appellaveritis , nulli £icultas sit gra- 
vamen vobis vel iniuriam irrogare. Decernimus ergo ut nulli ho* 
minum liceat prefatum monasterium temere perturbare, aut etc. 
Si qua igitur in futurum ecclesiastica etc. Amen. Amen. Amen. 

(Rota) Ego Urbanus Catholice Ecclesie episcopus ss. (Monogramma). 

f Ego Theodinus Portuensis et sancte Rufine episcopus ss. 

f Ego Henricus Albanensis episcopus ss. 

f Ego Theobaldus Hostiensis et Velletrensis episcopus ss. 

f Ego Johannes presbyter cardinalis titulo sancte Marie ss. 

f Ego Laborans presb3rter cardinalis sancte Marie Transtiberim 
titulo Calixti ss. 

f Ego Pandulfus presbyter cardinalis titulo XII apostolorum ss. 

f Ego Albinus titulo sancte Crucis in Jerusalem presbyter car- 
dinalis ss. 

f Ego Melior sanctorum Johannis et Pauli presbyter car- 
duulis ss. 

f Ego Adelardus titulo sancti Marcelli presbyter cardinalis ss. 
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f Ego Ardicio diaconus cardinalis saocti Theodori ss. 

f Ego Soffredus diaconus cardinalis sancte Marie in Via Lata ss. 

-|- Ego Rolandos sancte Marie in Porticu diaconus cardinalis ss. 

f Ego Petrus sancti Nicolai in Carcere Tulliano diaconus car- 
dinalis ss. 

f Ego Radulfus sancti Georgii ad Velum aureum diaconus car- 
dinalis ss. 

Dat. Verone, per manum Transmundi sancte Romane Ecclesie 
notarii , 1 1 nonas februarii. Indictione quarta. Incamationis Domi- 
nice anno mcxxxxv. Pontificatus vero Urbani pape m anno primo. 

Poch, op. cit., voi. Il, p. 14» D. I, ), 36. Dai fascicoli delle pergamene del- 
l' allora ArchiTÌo di santo Ste£ino. — Auteutica, 



XVIII. 



Num. a{8 — 11W-1187, lii|^ 16. 



Urbanus episcopus, servus servorum Dei. Venerabilibus firatribus 
arcbiepiscopis , episcopis , et dilectis filiis abbatibus , prioribus et 
universis ecclesiarum prelatis ad quos littere iste peìrvenerint , 
salutem et apostolicam benedictionem. Cum tratribus Jerosolimi- 
tani hospitalis a predecessorìbus nostris et a nobis indultum 
fuerit, ut semel in anno prò colligendis elemosinis recipiantur in 
ecclesiis, quidam yestrum, ardore avaricie detenti, in adventu 
ipsorum confratrias suas eorum confratrie preponunt eadem die, 
et sic fratres ipsi confusi modicum aut nihil percipiunt. Quia 
igitur hoc indedecens est, et in contemptum Dei et Romane Ec- 
clesie noscitur plurimum redundare, universitati vestre per apo- 
stolica scripta mandamus, quatenus cum fratres ipsi ad loca vestra 
prò elemosinis colligendis advenerint, eos benigne redpientes et 
boneste tractantes, ipsos in ecclesiis vestrìs populum adnumere et 
ab eis elemosinas querere libere permittatis, et confratrias vestras, 
quas quoridie facere potestis, eorum confratrie, que fit semel in 
anno, nuliatenus preponatis, ne occaxione illarum elemosine 
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Chrìsti pauperum depereant vel quomodolibet impediantur. Sane 
quum a predecessoribus nostris est et a nobis ipsis statutum est 
ut eos excommunicare vel oratoria sua interdicere nemini liceat, 
vobis presentium auctoritate precipimus, ut predictos fratres aut 
ecdesias suas interdicere vel excommunicare nuUatenus presumatis. 
De parrochianis autem vestris, qui domos illarum violenter invadunt 
vel infringunt, aut fratres ipsos indebitis molestiis opprimunt, tam 
deposita quam res proprias diripiunt, cum inde vobis conquesti 
(uerinty talem eis et tam districtam iusticiam faciatis, et ita iura 
eorum defendere et manutenere curetis, quod ipsi ad nos prò de- 
fectu iusticie non cogantur semper recurrere, et nos solicitudinem 
vestram et obedientiam debeamus non immerito commendare, et 
vos quoque beneficiorum illorum que in sancta domo iUa fiunt 
merearoini esse participes. Preterea liberas et absolutas personas, 
que se domum eorum in sanitate vel in infirmitate reddiderint, li- 
bere et sine molestia recipere permittatis, et nullum super hoc eis 
impedimentum prestetis. Illud autem non mediocriter nos movet 
et ecdesiastice derogat honestati, quod quidam vestrum, contra in- 
stìtucionem sanctorum Patrum et contra decretum in Turonensi 
concilio editum, corpora ipsorum fratrum, cum decedunt, nolunt 
sine precio sepellire ; et quia tam prava exactio et iniqua non est 
aliquatenus toUeranda, vobis in obedientie virtute mandantes pre- 
cipimus, ut nullo modo ab ipsis fratribus vel aliis prò sepultura 
quodcumque exigere vel accipere, nisi quod spontanea decedentium 
liberalitas vel parentum devotio vobis contulerit, acceptetis, sed 
absque uUo precio mortuorum corpora tumuletis; et si quis ulte- 
rius hoc attemptaverit, in eom taliter vendicetis quod amplius si- 
mìlia non presumat. Ad hec vobis presentium auctoritate preci- 
pimus, ne ab eis contra tenorem privilegiorum Romane Ecclesie 
de nutrimentis animalium suorum, seu de ipsis animalibus, aut de 
laboribus quos propriis manibus aut sumptibus colunt, decimas 
exigere presumatis. Cum autem oratoria vel cimiteria, id quod eis 
beneficio privilegiorum Romane Ecclesie est indultum, constni- 
xerinty vos fratres archiepiscopi, episcopi, prò se tantummodo et 
familia ^a oratoria sua dedicare et cimiterìa benedicere non 
postponatis, nec aliquis vestrum contra eorumdem privilegiorum 
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tenorem id impedire aiiquatenus vel disturbare presumat De cetero 
fratres hospiulis in vestris episcopatibus constitutos, qui cnicem 
vel habitum deponentes per illecebras secuUi abruta (?) vitionim 
vagautur, et illos edam qui prioribus suis contumaces et rebelles 
ezistunt ec contra voluatates ipsorum balivas detinent, instanter 
adtnoneatis, et prò vestri officii debito compellatis ut habitum 
depositum in se resumentes in obedientia suorum prelatorum 
humiliter et devote persistant, et balivas sive alia officia per violen- 
tiam detinere nulla ratione presumane Quicumque autem nostrorum 
mandatorum contemptores extiterint, in eos excommunicationis 
sententiam innodetis; et eamdem sententiam usque ad dignam sa- 
tisfactionem faciatis inviolabiliter observarì. Preterea» quicumque de 
facultatibus sibi a Deo coUatis eisdem subvenerit et in tam sanctam 
fratemitatem se colica m statuerit eisque beneficia persolverit, an- 
nuatim et de beatorum Petrì et Pauli apostolorum auctoritate confisi 
septimam partem iniuncte penitencie relazamus. Datum Verone, 
decimo septimo kalendas augusti 

Bibliot. Universitaria. Copia auU$Uica dei privilegi ecc., car. 6. Ms. dt in calce 
al documento XV. 



XIX. 



Nun. 359 — 1 186-1 187, l e n embi c . 



Urbanus episcopus, servus servorum Dei. Venerabili firatrì Lu- 
nensi episcopo et dilectis filiis archipresbitero et canonids Lu- 
nensibus, salutem et apostolicam benedictionem. Dum ecclesiarum 
iura tueri prò suscepto ministerio teneamur, dignum est et rationi 
conveniens ut indempnitati eanim quantum de iustitia possumus 
intendamus : inde est quod, ad exemplar felicis recordationis pre- 
decessorum nostrorum Alezandri et Lucii romanorum pontificum» 
qui remedium simile quibusdam adhibuit (sic) scismattcis • . • • 

presentium auctoritate statuimus ne tempns 

elapsum Ecclesiam vestram 
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in prescriptione a quocumque valeat computar!. Nulli igitur 
omnino hominum liceat banc paginam infrìngere nostre consti- 
tutionis, ve! ei ausu temerario contraire. Si quis autem hoc attem* 
ptari presumpserit, indignationem omnipotentis Dei ac beatorum 
Petrì et Pauli apostolorum eius se noverit incursunim. 
Verone, idus septembris. 

Cod. Pikviciuo, fol. 54, num. xii. 



XX. 



Mum. aéo *« 1187, luglio 19. 



Urbanus episcopus, servus servorum Dei. Dilectis filiis preposito et 
archidiacono et canonicis ianuensibus, tam presentibus quam futuris, 
in perpetuum. Quoties a nobis petitur quod iuri et honestati con- 
venire... animo nos decet iibenti concedere et petentium desideri! 
congruum sufiragium impertirì« Ea propter, dilecti in domino filii,... 
vestris iustis postulationihus clementer annuimus^ et ecclesiam 
vestram, in qua divino mancipati estis obsequio, ad exemplar felicis 
recordationis prcdecessoris nostri Alessandri pape, sub beati Petri et 
nostra protectione suscipimus et presentis scripti privilegio communi- 
mus. Statuentes ut quascumque possessiones, quecumque bona eadem 
ecclesia in presentiarum iuste et canouice possidet, aut in futurum 
concessione pontificum , largitione regum vel prìncipum, oblatione 
fidelium, seu aliis iustis modis, prestante Domino, poterit adipisci, 
finria vobis vestrisque successoribus et illibata permaneant. In quibus 
hec propriis duximus exprimenda vocabulis. Ecdestam videlicet 
sancti Laurentii in Àccon , cum pertinentiis suis. Ecclesiam sancte 
Marie Magdalene, cum pertinentiis suis. Ecclesiam sancti Jacobi 
de Calignano, cum pertinentiis suis. Ecclesiam sancte Margherite 
de Maraxi cum pertinentiis suis. Ecclesiam sancte Marie de Quic« 
(Queci), cum pertinentiis suis ; et ecclesiam de Veguli. Ecclesiam 
sancti Bartolomei de Stallano, cum omnibus pertinentiis suis* 



Ecclesùun saoctì Aoloaìoi de Auripalatio, cum pertÌDeatiis suis 
omnibus. Ecclesiam sanctì Salvatoris de Sarzano, cum omnibus 
pertinentiis suis. Ecclesiam sancii Jobaonis de Sexto, cum dedma et 
possessionibus eiusdem loci. Donatìonem Gìbelteti et alionim loconun 
quam Bertraudus, comes Sancri ^dii, ratìonabiliter ecclesie vestre 
fecit, sicut in eius instrumeuto habeds et l^ttime posàdeds. An- 
lìquam quoque consuemdiaem et ratìonabilem, quam in perceptione 
antiquarum obladonum ecclesie, vel in aliis proventtbus, vel proces- 
siunibus ecclesie ìpsius , habetis , vobis vestrisque successoribns 
auctoritate apostolica confirmamus. <^um autem generale intetdbtum 
terre fiierit, liceat vobis, dausis ianuis, exctusis exéommunicatis 
et interdictis, non pulsatis campanis, suppressa voce, divina officia 
celebrare. Auctoritate quoque apostolica probibemus, ne quis in vos 
vel ecclesiam vestram excommunicationis suspensionis aut interdica 
sententiam, siiie manifesta et racionabilì causa, promulgare presumat. 
Deceroimus ergo ut nulli omnino hominum etc 

{Rota) Ego Urbaaus Catliotice Ecclesie episcopus ss. (Monogramma.) 

•{•'Ego Henricus Albanensis episcopus ss. 

f ,Ego Paulus Prenestinus episcopus ss. 

f ^o Tbeobaldus Ostiensìs et Veltetrensis episcopus ss. 

-{■ Ego Petrus de Bono presbyter cardinalis et sancte Susanne ss. 

-{■ ^0 Laborans presbyter cardinalis sancie Marie in Transti- 
berim titulo Calixd ss. 

■f Ego Pandulfiis presbyter cardinalis titulo xn Apostolorum ss. 

■f Ego Melior presbyter cardinalis sanctorum Joannis et Pauli 
titulo Pamachii ss. 

-[- Ego Adelardus titulo sancii Marcelli presbyter cardinalis ss. 

f Ego Jacintus diaconus cardinalis sancte Marie in G>smydin ss. 

f Ego Gracianus sanctorum Cosme et Damiani diaconus car- 
dinalis SSi 

f Ego Octavianus sanctorum Sergi) et Bacchi diaconus cardi- 
nalis ss. 

f Ego Rolandus sancte Marie in Portici! diaconus cardinalis ss. 

f Ego Petrus sancii Nicolai ìn Carcere Tulliano diaconus car- 
dinalis ss, 



— 119 — 

Dat. Verone , per manum Alberti sancte Romane Ecclesie pre* 
sbiteri cardinalis et cancellarii, xiv kal. augusti. Indictione v. In- 
camationis Dominice anno mclxxxviu Pontificatus vero domini 
Urbani pape m anno secundo. 

Poch, op. cìt., voi. V, p. 287. Dall'Archivio di san Lorenzo. 



XXI. 



CLEMENTE UL 

Num. 364 -• X1I7-1188. 

Clemens episcopus, servus servorum Dei. Venerabili fratri Ugoni 
Januensi archiepiscopo , eiusque successoribus canonice substi- 
tuendis in perpetuum. Superna et ineffabilis providentia Maiestatis 
sacrosanctam Romanam Ecclesiam omnium ecclesiarum matrem 
instituit et magistram, ut prelata ceteris merita aspiceret singulorum, 
et ad similitudinem eterni et insti Judicis unicuique prò meritorum 
qualitatibus responderet; unde et eadem sancta Ecclesia eos quos 
fideles filios reperit ferventiores clementiori tractare gratia consuevit, 
et quos ferventius circa suum obsequium intuetur, multiplici pre- 
rogativa honoris est soliu sublimare. 

Nos igitur qui in Sede Apostolica beato Petro apostolorum Prin- 
cipi, licet non sufiragantibus meritis, ex divina dispostione succes- 
simus, quantam devotionem» reverentiam et sedulitatem obsequii (i) 
quam Januensis Ecclesia, et tota civius (2) Ecclesie Romane 
tempore necessitatis exhibuit (3) diligentius attendentes; conside- 
rantes etiam quanto nobis et successoribus nostris incrementa et 
commoda per (4) civitatem Januensem poterunt pervenire , ante- 
cessoris nostri bone memorie Innocentii pape vestigiis inherentes» 

(1) ToBport ino prootUoiQ et torbido. 

(a) Ornai owadaao finora potipoiito aobii ncmk^ Motiia nkibotrint. 

(1) Hot Miagnifraiiria tt hoMOiv «ntetpcrit* 

(4 SaMiata tt iocUum. 
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qui (i) Januensem Ecclesiam arcbiepiscopalis dignitads exceUeotia 
sublimavic ad honorem et exaltationem et glorìam prediae civìtatìs 
que beato Petro et sancte romane Ecclesie fidelìssima , et ad servien- 
dum ei (sicut dictum est) promptissima perseverata et de cetero idem 
se £icturam propensìus poUicetur ; et ad esemplar tam ipsius Inno- 
centii, quam felicis recordationis Alexandri pape predecessoris 
nostri, eamdem dignitatem tibi et successorìbus tuis, de communi 
fratrum nostrorum Consilio, duzimus confirmandum , quod enim (2) 
iam dicti antecessores nostri Innocentius et Alexander Januensem 
ciyitatem insignem rediderunt , grada ampliori nos ratum babentes 
et auctoritate apostolica roborantes, tres episcopatus in Coràca, 
Marianensem videlicet, Nebolensem, et tertium cuius sedem memo- 
ratus Innocentius ecclesiam sancti Petri de Atho (Acci) constitutt, 
et in qua unam plebem de Mariana et aliam de Alena concessiti 
Bobiensem quoque episcopatum et alium de Bruniate cum ec- 
clesiis suis, quas circa se et in castellis suis babet, quem idem 
antecessor noster de novo constituit, tibi tuisque successo- 
ribus, sicut et ipse antecessor noster fecisse dignoscitur, metropo- 
litico iure subiicimus. Tamen episcopatum Januensem et te vìdelicet 
et posteros tuos ab omni emancipatos subiectione in manu nostra 
libere retinemus , statuentes ut Januensis archiepiscopus a su^ 
fraganeis suis episcopis consacretur, paltum pontificale ad officii 
plenitudinem a Sede Apostolica recepturus. Preterea illam since- 
rissimam devotionem tam tuam quam civitatis tue, et multimoda 
obsequiorum officia que Romane Ecclesie fideliter et liberaliter 
impendistis, in memoriam retinentes, ut ianuensis clerus et populus 
ad servitium et honorem Ecclesie tanto ferventius accendatur, quanto 
Ecclesiam et civiutem Januensem a Sede Apostolica cognoverit 
amplius honorarì , comunicato fratrum Consilio , ad exemplar iam 
dicti Alexandri predecessoris nostri, legationem transmarinam tibi 
tuisque successorìbus in perpetuum duximus concedendam , ita 
quidem ut singulis octennis cum episcopo vel cardinali sancte 
Romane Ecclesie illuc accedere debeatis, a nobis et catholicis 



(i) Penoaam tiDun et per te. 

(a) Te firaier er cfaiepM Cop e , iam Rictus antecessor nosier lanoceMùis palleà hooore lecoravii et m 
Arcfaiepiscopuni pronofit' 
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successoribus nostris eamdem auctoritatis et potestatis plenitudinem 
recepturi, quam episcopus vel cardinalis habuerit qui a nobis et 
successoribus nostris illuc de corpore Ecclesie fuerit destinatus. 
Monasterium quoque in insula Gallinaria situm et ad ius sancte 
Romane Ecclesie specialiter pertinens , et ecclesias in castro et 
suburbio Portus Veneris a iurisdictione Lunensis episcopi exuentes, 
tibi et qui post te successerint in perpetuum , apostolica aucto* 
ritate concedimus et presenti privilegio confirmamus. Albinga«- 
nensem insuper episcopatum tibi et successoribus tuis, ad exem* 
piar iam dicti antecessoris nostri Alezandri pape, concedimus (i) 
et nihilominus confirmamus. Denique ut Januensis civitatis, que ce- 
lestis numinis adiuta favore de inimicis crucis Christi trìumphum 
(requenter et victoriam reportavit , et plurimas eorum urbes mira 
quadam et invincibili potenda subiugavit, ampliori honorettir fastigio 
dignitatisi equo albo cum nacco albo in processionibus uti» et crucem, 
vezillum videlicet dominicum, per subiectam vobis provinciam por- 
tandi, sicut prenominati antecessores nostri concessisse noscuntur, tibi 
tuisque successoriqus licentiam damus et liberam vobis concedimus 
facultatem. Ad Januensem civitatem medietatem insule Corsicane, ad 
ezeroplar eorumdem predecessorum nostrorum» concedimus, ita sci- 
licet, ut nobis nostrisque sucessoribus ianuensis populus, cum exinde 
fuerit requisitus, fidelitatem iuret, et prò pensione unam libram aurì 
singulis annis nobis et successoribus nostris exolvat, salvis nimirum 
feudis tam vestris quam pisanorum, sicut a decem annis ut supra obti* 
. nuisse noscuntur. Palio vero infra ecclesiam perfruaris bis diebus : in 
cena Domini, pascba, ascensione Domini, pentecostes, in festivitate 
apostolorum Petri et Pauli, sancti Johannis Baptiste, saocti Laurentii, 
tribus festivitatibus beate Marie, in solemnitate omnium sanctorum, 
sancti Syrì, natale Domini, epiphania, et in anniversario tue conse* 
crationis die, in consecrationibus quoque episcoporum, basilicarum 
et ordinationibus clericorum. Abbatiam quoque de Tyro ad meliora- 
tionem , salva sancte Romane Ecclesie proprietate ac censu, sicut 
predicti antecessores nostri Innocentius et Alexander fecisse no- 
scuntur, tibi, frater archiepiscope , tuisque successoribus duximus 

(t) lu quoii a bicmuo ponqium pÉX fitcrit Ecdctic rwtttiiu, cmJtni •piicopatam ptiyetwo habcttU. 
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commineDdam. Si qua ei^o in iuturum ecclesiastica secularìsvc 
persona banc nostre constitutìonb paginam sciens, contra cam 
temere venire tenuvent, secundo temoTC commoniu, sisi rca- 
tum sumn congrua satisfactione correxerit, pocestatis honorisqne 
sai dignitate careat, reumque se divino ìudìdo esistere de perpetrata 
iaquìtaie cognoscat , et a sacratìssimo corpore et sanguine Dei 
et domini redemptorìs nostri Jesu Chrìsti aliena fiat, atqoe in 
estremo examine distrìae ultioni sulùaceat. Cnnctis autem dsdem 
loco suo iuta servantibus sit pax domini nostri Jesu Chrisd , qna- 
tenus et bic fiructum bone actioais percipiat , et apud distrìctum 
iudicem premia eteme pacis inveniat. Amen. 

■]■ Ego Clemens Cadiolice Ecclesie episcopus ss. 

f E^o Theobaldus Ostieosis et Veletrensis episcopus ss. 

f Ego Laborans presbiter cardinalis sancte Marie Transtiberim 
titulo Calisti ss. 

■f- Ego Melior presbiter cardinalis sanctorum Johannis et Pauli 
dtnlo Pamachii ss. 

■f Ego Jacintus sancte Marie in Cosmidin cardinalis ss. 

■f Ego Octaviaous saoctì Sergii et Bacchi diaconus cardinalis ss. 

■f Ego Petrus sancti Nicdai in Carcere Tulliano diaconus car- 
dinalis ss. 

f ^o Radulpbus sancti Georgii ad Velum aureum diacoons 
cardinalis ssl 

Manta a flutto privilegio k data. 

Sebiiffino, AmuU lecks. itila JJpiHa, M, 415 ; Biblioteca Civici. D. j, 6, %. 

Le note a pie' di pagìni indiciDo le Tirìand che si trovano io altra qoaà 
al tutto umile bolla d'Alessandro IH, notata sopra nel R^esto oum. 148, 
anno 1161. Tali varianti hanno la loro ragione nella differenu dei tempi, no- 
toriamente torbidi sotto qnesl' ultimo Papa e più calmi sotto Clemente Ul. 
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XXII. 



Nua. S67 — 1188, nuggio t^, 



Clemens epsiscopus, servus servorum Dei. Venerabili firatri.».. ar* 
chiepiscopoy et dìlectis filiis archidiacono. . . preposito ianuensi et. . . 
sancte Marie de Castello preposito, salutem et apostolicam benedic- 
tionem. Quam gravis et horribilis persecationis calamitas in ie- 
rosolimitanis partibus , communium peccatorura multitudine Ca- 
dente, nuper iogruerit, tum ex ipsa atrocitate fiicti quod iam 
(ama circumquaque dispersiti tum ettam ex literis que per diversas 
partes orbis super hoc fdbrunt transmisse, discretionem vestram 
non credimus ignorare. Interest autem Reipublice Christiane ut 
ad subventionem illarum partium tam maiores ecclesiarum pre- 
lati, quam etiam minores, diligenti solUcitudine partes suas fideliter 
interponant, ne, si forte illi terre opportuna non fuerit celerìtate 
subventum, Ysmaetis illa servilis ac nefiinda proienies, que iam cepit 
in eisdem partibus peculiarem hereditatem Domini hostiliter demoliri, 
virium suarum interim augmentum assumat et in sua prevalens va- 
nitale contra filium libere, populum videlicet cbristianum, quod absit, 
calcaneum insolentius erigat et eum acrius persequatur. Cum igitur 
ipsius ierosolimitane terre, sicut in qua Jhesus Christus humanum 
genus sua morte reJeoiit, iacture seu incommoda generaliter contin- 
gant christicolas universos, placuit nobis, cum Consilio fratrum, 
vobis et aliis religiosis viris ad destinanda subsidia ipsi terre diri- 
gere scripta nostra. Prohinde rogamus vos, exhortamur in Do-' 
mino , et per apostolica scripta mandamus , quatinus vos ipsi ad 
succursum eiusdem provincie tam in personarum quam rerum 
missione auxilia competentia transmittatis , ut alii, cum vos vide- 
rint hec agentes, ad imitandum vos exemplo vestro £icilius prò- 
vocentur. Subiectos quoque vestros efficaciter inducatis ad hoc 
ipsum agendum, ut cum vos et illi socii fiieritis passionis, debeatis 
esse, qnemadmodum inquit Apostolus^ et participes consolationis 
ac remissionis illius, que proficiscentibus Jerosolimam vd congrua 
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suffragia transmittentibus prius a boue memorie Gregorio predeces- 
sore nostro et post modum a nobis generaliter est indulta. Volumos 
autem ut tu, frater archiepiscope, clericos qui tue iurìsdictioni sub- 
sistunt auctoritate nostra et tua compellas, ut de bonis que habent 
terre illi contra saracenos non difierant subvenire. Constituas quoque 
per diecesim tuam clericos discretos, fideles et providos, qui isub- 
ventionis pecuniam studiose coliigere debeant, et cum Consilio ve- 
stro aliorumque prudentum virorum, ubi necesse fuerìt, fideliter di- 
spensare. Sane quicumque vere penìtens in propria persona iverit 
illuc et ibi prò Christianitatis defensione perstiterìt, remisàonem 
habebit omnium peccatorum. Qui vero de rebus suis competens 
subsidium direxerit ad partes easdem, sive prò se aUquem miserìnt 
qui ibi prò christiani populi defensione debeat immorari, arbitrio 
tuo, frater archiepiscope , committimus de remissione peccatorum, 
considerata qualiute* persone subventionisque quantitate pensata, ipsb 
vere penitentibus concedenda. Preterea, si qui sunt inter profici- 
sccntes illuc qui ad presundas usuras sacramento tenentur astricti , 
creditores eorum canonica censura sine appellationis impedimento 
cogatis, ut eos a sacramento penitus absolventes ab usurarum ul- 
terius exactione desistant. Si quibus vero prò solvenda sorte te- 
neantur et ad presens illam solvere nequeunt, volumus ut de pos- 
sessionibus aut aliis bonis eorum sufficienti cautione recepta, usque 
ad eorum reditum, vel, si ibi forte decesserint, receptionem nuncii 
certi de obitu solutionis terminus prorogetur, ne buiusmodi occa* 
sione commodum tam necessarìi hoc tempore itineris interim de- 
beat retardari; ita tamen ut cum redierint, sive rumor certus in- 
sonuerit de morte ipsorum , creditori de sorte possit demum satis- 
fieri competenter. Verum, quia nisi Dominus custos fuerìt civi- 
tatis frustra vigilant custodes iilius, nec proficit, imo deficit humina 
solertia si divino fìierit suffragio destituu, misericordiam Dei se- 
dulis ante omnia precibus invocate, et per ecdesias predicate iu- 
giter invocandam, ut non attendat iniquitates populi sed sola mi- 
seratione respiciat sanctuarium suum et ex alto sanctam dvitatem 
suam tueatur , nec eam nefimdis manibus impiorum conlaminarì 
permittat. Satagite etiam ut, ubicumque inter se repereritis discor- 
daatcSy eos ad pacem bonam et animorum concordiam ezhortatione 
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aut distrìctione canonica revocetis, ut cunctis stmultatibus et odiU 
amputatisi animosiores et magis concordes efficiantur ad iUam 
gentem superbie conterendam et de illis partibus cum auzilìo Do- 
mini penitus effiigandam. Nos etiam omnes illos qui in personis 
propriis eo vadunt, eorumque familias sub beati Petri et nostra prò- 
tectione, donec redierint, inde suscipimus» et omnium bonorum suo- 
rum grata volumus interim securitate gaudere. Dat. Laterani, iv 
kalendas iunii. Pontificatus nostri anno primo. 

Pirganuna auUiUica con pUmho a seta giaUa. 

Poch, voi. V, p. 391, che non dice donde sia tratu. » Sul Poch Tha pub- 
blicata il Pflogk-Harttung ,' Acta^ m» .363. 



xxm. 



NoB. S73 «- 11S9, (Hiatio 17. 



Clemens episcopus , servus servorum Del Venerabili fratri Bo- 
nifiicio ianuensi archiepiscopo salutem et apostolicam benedic- 
tionem. Cum a nobis petitur, quod iustum et honestum est, tam 
vigor equitatis quam ordo ezigit rationis, ut id quod per solici- 
tudinem officii nostri... ad debitum perducatur eiectum. Ea propter, 
▼enerabilb in Christo frater , tuis postulationibus... compositionem 
quam inter dilectos filios abbatem sancti Syri et nobilem virom 
Obertum Spinulam super quadam ecclesia fecisse... , illud tamen , 
sicut ratìonabiliter facta est , et ab utraque parte recepta et in 
scripta autentica et in facto condnetur, auctorìtate apostolica con- 
firmamus et presenti patrocinio communimus » quam de verbo ad 
verbum presenti pagine iussimus annotandam. Cuius tenor talis est: 

Ego Bonifacius, ianuensis electus» suscepi in mandads a domino 
Clemente summo pontifice, quatenus ad postulationem nobilis viri 
Oberti Spinuie concedamus sibi edificare ecclesiam iuzta domum 
tuam ad remedium anime sue, si :ibsque gravi detrimento drcu- 
miaceotium ecclesiarum fieri posset , et boc appellatiooe remota. 
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Quia igitur intra parrc^cclìiam sanctt Syri , ut dicitur , eamdem 
ecdesiam edificali postulabat, abbatem predicti monasterìi ci- 
ta^mus, ut si in aliquo detrìmentum nobis posset ostendere evì- 
denter designaret ; sepe ac sepius sollecitatum , post multas dik- 
tiones impetratas, non ostendit nobis illud damnum vel detrìmentom 
quo ipsa possit impediti ecclesia. Mandatis itaqae summi Pontificis 
obtemperantesy auctoritate apostolica, et cum Consilio fratrum no- 
strorum , licentiam imperdmur predicto Oberto et filiis et nepo- 
tibus, qui sunt de domo Spinula, et Guidoni atque Oberto Grimaldo 
genero eius, et Oberto Raputio, prò se et uzoribus et familiis 
tantum, edificandi ecclesiam. Verum quia in solo curie nostre 
eadem edificatur ecclesia, et quia inde annuatim percipiebat pen- 
sionem, ei concedimus, salvo iure patronatus, et prò pensione 
annuatim in natale Domini denarios xn nostre curie reservamus. 
Volentes etiam indemnitati monasterii sancti Syri providere, cuius 
dicti homines parrochiani erant^ et in cuius parrocbia ipsa ecclesia 
(ut fertur) construitur, statuimus et in perpetuum presentium 
auctoritate firmamus, quatenus singulis annis preiatus Obertus et 
heredes sui in festivitate beati Syri eidem monasterio solidos xx 
ianuensis monete conferre teneantur, in recompensatione oblationùm 
quas ab eisdem in solemnitatibus iure debito percipiebat Salvo etiam 
quod idem monasterium missas sponsalitias eorumdem nobilium, et 
de partis uxorum ipsorum habeat, quod sane beneficium, etiam si 
iliuc secure non possint accedere, nihilominus monasterium conse- 
quatur, salvo iure cimiterii eiusdem monasterii, si quod habet vel 
habere debet. Hoc autem ita concedimus, salvo in omnibus iure 
diocesano et salva debita matrìcis Ecclesie reverentia, et salvo eo 
quod nulli alle ecclesie possit vel debeat eadem ecclesia supponi. 
Que onmia ea qua potuimus cautela et prudentia libravimus , vi- 
dentes, et a consulibus cognoscentes, quod prefitti viri non poterant 
ad predictum monasterium esse secata ; providentes utilitati mona- 
sterii et eius detrimentum vitare volentes; presertim cum iam 
dictus Obertus Spìnula cum omni domo sua , et alii quam plures 
parati essent iurare quod de cetero apud ipsum monasterium non 
sepelirentur* Actum Janue, in palatio domini ianuensis Archiepi- 
scopi, presentibos et rogatìs testibus domino Ogerìo preposito, 
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magistro Causa» presbitero Tboma, presbitero Jordano, presbitero 
Guidone, presbitero Augustino et Bonovassalio BUnco canonico , 
nec non Balduino Guercio, Simone Auria, Fulcone de Castro. 
Anno Dominice nativitatis mclxxxvui. Indicicione v. xiv die scp- 
tembris. 

Nulli autem omnino hominum liceat hanc paginam nostre 
confirmationis infrìngere, vel ei ausu temerario contradicere* Si qub 
autem hoc attentare presumpserit, indignationem omnipotentis Dei 
et beatorum apostolorum eius Petri et Pauli se noverit incursurum. 

Datum Rome, apud sanctum Petrum, vi kalendas februarìi. Pon- 
tificatus nostri anno primo. 

Schiaffino, op. cit., voi. n, p. 245 : copia scorrettissima. — > Poch, voL v, 
parte i.'i p. 38» ha rìvedato suU' originale del notaro Guglielmo Cassinense la 
pane che contiene la sentenza di Bonifacio. 



XXIV. 



Nom. 179 ~ 1191, febbraio i]. 



Clemens episcopus, servus servorum Dei. Dilectis filiis Gui[doni] 
abbati et fratribus monasterii sancti Stephani, salutem et aposto- 
licam benedictionem. Justis petentium desideriis dignum est nos 
facilem prebere consensum , et vota que a rationis tramite non 
discordant eflPectu prosequente compiere. Ea propter, dilecti in Do- 
mino filli, vestris iustis postulationibus grato concurrentes assensu, 
ecclesiam sancti Juliani sitam in territorio Naboli, cum onmibus 
pertinentiis suis,- a venerabili fratre nostro Saonensi episcopo pia 
vobis de[liberati]one concessam, et scripto ipsius authentico robo- 
[ratam], sicut eam iuste et canonice possidetis, vobis (et) per vos 
ipsi monasterio auctoritate [apostolica confirmajmus et presentis 
scripti patrocinio communimus. Ad hec universis ecdesiasticis secu* 
laribusve personis artìus inhibemns, ne secuUres vel ecdestasticas 
exactiones illicite et contra coniuetudinem hactenos observatam a 
vobis vel successoribus vestris cxigere vel in posterum extorquere 
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presutnant. Nulli ergo hominum omnino liceat hanc pagÌDam no- 
stre confirmationis infringere, vel ei ausu temerario contraire. Si 
quis autem hoc attentare presumpserit, indignationem omnipotentis 
Dei et beatorum Petri et Pauli apostolorum eias se noverit in- 
cursurum. Datum Laterani, idus februarii. Pontificatus nostri anno 
quarto. 

Originale nell'Archivio di Suto. Pergamene deW Abbadia di satOo SUfimo^ 
mazzo IL* , nam. gen. 1509. — Pubblicata dal Fflogk-Harttungy Acta^ in, 380. 



XXV. 
CELESTINO m. 

Num. aSi ^ ii9it novcnbic 16. 

Celestinus episcopus, servus servorum Dei. Dilecto filio abbati 
sancti Fructuosi de Capite montis salutem et apostolicam bene- 
dictionem. Ad nostrani noveris audientiam pervenisse, quod Roasa, 
Janue civis^ neptem suam Helenatn invitam et renitentem, et contra 
voluntatem matris sue Sophie, coegit, ut sustineret se a quodam 
Bartholomeo ianuensi suburrari, nec in ipsum postea ullo tempore 
Helena dieta consensit, nec ab ipso cognita fiiit. Nunc autem et 
quia in eumdem B[artholomeuro] non consensit, et contra tantum 
fatuus est ut si eum acciperet mortem sibi timore (timeret ?) infligì, 
alium virum sibi desiderat copulare. Cum igitur nobis de rei veri- 
tate non constitìt, experientie tue causam ipsam duximus com- 
mendandam , per apostolica scripta mandantes, quatenus, inquisita 
de propositis diligenter veritate, si probatum non fuerìt preiatam 
Helenam in dictum B[artholoroeum] spontanee consensisse, aut si 
probatum fuerit eam ad hoc per violentiam fuisse arctatam^ non 
compellas eam dictum B[artholomeum] habere vel accipere in vi- 
rum ; sed eì, apeilatione remota, nostra fretus auctorìtate, licentiam 



— 129 "• 

tribuas alium virum accipere, sisi forte post facum ipsi Heleoe 
violentiam in sepe dictum B[artbolomeum] coosensisse legitimc 
probaretur. Nullis litteris ventati et iustitie prejudicium £icientibus 
a Sede Apostolica impetratis. 

Datum Rome 9 apad sanctum Petrum, xv kalendas decembris. 
Pontìficatus nostri anno primo. 

Copia autentica in notaro Guglielmo Cassinense» ann. ii9i-i206,cir. 78 v.*, 
deir Archivio Notarile in Archivio di Stato, sala vi, scansia 2.* , num. 6. 



XXVI. 



Nvm. «91 — . 119}, tprUe a). 



Celestinns episcopus, servus servorum Dei. Dilectis filiis Bardono 
archipresbytero ecclesie sancti Stephani de Lavania, eiusqae fra- 
tribus tam presentibus quam futuris canonice substitotìs in per- 
petuum. Quoties a nobis petitur, quod religioni et honestati con- 
venire dignoscitur, animo nos decet libenti concedere, et petentium 
desideriis congruum suffiragium impertiri. Ea propter, dilecti in Do- 
mino filii , vestris in predictis postulationibus clementer annuimus, 
et pre&tam ecclesiam sancti Stephani de Lavania, in qua divino 
estis obsequio mancipati, ad exemplar felicts recordationts Ai^ 
landri pape predecessoris nostri, sub beati Petrì et nostra prò* 
tectione suscipimus, et presentis scripti privilegio communimus, 
statuentes ut quascumque possessiones , quecumque bona eadem 
ecclesia in presentiarum iuste et canonice possidet, aut in fu- 
turum concessione pontificum, largitione regum vel principum, 
oblatione fidelium, seu alias iustis modis, prestante Domino, adi- 
pisci , firma vobis vestrisque successorìbus et illibau perroaneant. 
Igìtur hanc quartam partem totius decime de plebeio Lavante, 
sicut eam bone memorie huius ianuensis Archiepiscopus vobis 
contulit et scripto proprio roboravit , vobis et ecclesie vestre , 
quam nos auctoritate apostolica confirmamus. Insuper enim ve- 
stras antiquas et rationabiles consuetudines confirmamus , et per- 
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petuo illesas et iUibatas manere sancimus, ex quibus has nomi- 
natim duximus exprimendas. Ut videlicet quotiescumque aiiquis de 
parochia vestra obierit, et in etus exequiis duo sacerdotes taerint 
invitati, archipresbyter ecclesie vestre sit tertiuSy vel aiiquis de 
fratribus suis; et si specialiter fiierit de corpore et vicinìa plebis, 
et alibi sibi elegerit sepulturam , ecclesia vestra de testamento 
ipsius canonicam habeat portionem. Adiicimus quoque ut capella, 
quam propriis sumptibus apud Clavarum construxistis , cum ho- 
minibus qui de plebeio vestro ad capellam ipsam post construc- 
tionem eius convenisse noscuntur, vel in posterum conveniente 
plebi vestre sit iure parochiali subiecta. Decernimus ergo, ut 
nulli omnino hominum liceat prefatam ecclesiam temere pertur- 
bare, aut eius possessiones auferre, vel ablatas retinere, minuere, 
seu quibuslibet vexationibus fatigare ; sed omnia illibau et integra 
conserventur , eorum prò quorum gubernatione ac substentatione 
concessa sunt usibus omnimodis profaitura, salva Sedis Aposto- 
Itce auctoritate et ianuensis Archiepiscopi canonica iustitia. Si qua 
igitur in futurum ecclesiastica secularisve persona hanc nostre 
constitutìonis paginam sciens, contra eam temere venire tenta- 
verit, secundo tertiove còmmonita, nisi reatum suum congrua satis- 
factione correxerit, potestatis honorisque dignitate careat, reumque 
se divino iudicio existere de perpetrata iniquitate cognoscat, et a 
sacratissimo corpore ac sanguine Dei et domini redemptorìs nostri 
Jesu Christi aliena fiat, atque in extremo examine divine ultioni 
subiaceat Cunctis autem eidem loco sua iura servantibus sit pax 
domini nostri Jesu Cbristi, quatenus et hic fiructus bone actionis 
percipiant, et apud distrìctum iudicem premia eteme pacis inve- 
niant. Amen. Amen. Amen. 

-f Ego Celestinus Catholice Ecclesie episcopus ss. 
f Ego Albinus Albanensis episcopus ss. 
f Ego Octavianus Ostiensis et Velletrensis episcopus ss. 
f Ego Johannes Prenestinus episcopus ss. 
^ Ego Petrus Portuensis et sancte Rufine episcopus ss. 
-f Ego Pandulphus basilice xii Apostolorum presbyter cardi- 
nalis ss. 
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f Ego Melior sanctorum Joannis et Fault presbyter cardinalis 
titillo Pamachii ss. 

f Ego Ludovicus presbyter cardÌDalis sancte Pudentiane ss. 

f Ego Joannes titulo sancti Clementis cardinalis Tuscanensis 
episcopus ss. 

-(- Ego Joannes Felix titulo sancte Susanne presbyter cardinalis ss. 

f Ego Romanus titulo sancte Anasusie presbyter cardinalis ss. 

f Ego Joannes titulo sancti Stephani in Celiomonte presbyter 
cardinalis ss. 

f Ego Cinthius titulo sancti Laurentii in Lucina presbyter car- 
dinalis ss. 

f Ego Sofredus titulo sancte Praxedis presbyter cardinalis ss. 

f Ego Fidantius titulo sancti Marcelli presbyter cardinalis ss. 

f Ego Gratianus sanctorum Cosme et Damiani diaconus car- 
dinalis ss. 

f Ego Gregorius sancte Marie in Aquiro diaconus cardinalis ss. 

f Ego Gregorius sancti Georgii ad Velum aureum 
cardinalis ss. 

f Ego Lotarius sanctorum Sergii et Bacchi diaconi 
nalis ss. 

f Ego Petrus sancte Marie in Via Lata diaconus cardinalis ss. 

f Ego Cencius sancte Lucie in Orfea diaconus cardinalis ss. 

Datum Laterani, per manum Egidii sancti Nicolai in Carcere 
Tulliano diaconi cardinalis, nono kalendas maii. Indictione undecima. 
Incamationis Dominice anno millesimo centesimo nonagesimo 
tertio. Poniificatus vero domini Celestini pape m anno tertio. 

RavcQDa , MnHorU dàHa Qmka e dd Comum H Lmmgma (a.* editiooe) , 
pp. 334-3)6 ; il quale ciu « la copb autentica che si trova ndl* Archivio parroc- 
chiale » (di santo Stefimo di Lavagna), e il testo che ne fo prima di Ini rìpor- 
uto da altri. Ma 1* attento lettore non durerà difficoltà a persuadersi che quella 
« copia » non è scevra da gravi errori. Anche le soscrinoni ne erano piene 
seppe; ma queste ci fa agevole di correggere sulla scorta del Affato Pam- 
tifemm. 
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INDICE 



DEI MANOSCRITTI CITATI NBI R£G£STI 



W,B. — Qjii e neU' indice tegucate U crocctu, che precede diireni articoli, iodica che questi oob fa- 
rooo cooaaltati in fonte, ma dati auUe citanooi altrui. 



Id. 
Id. 

Id. 

id. 



U. 



Id. 



Id. 



Id. 



Archivio di Stato (Genoira). BoìU § Brtvi Pouli/tcii. 
Malto I (Bon. generale a77s)> 
MéUru Politich: Mauo I (num. gen. av^o). 
yerfwitm* iéWAkb^ité di im Siro. Mano 1 
(num. gcn. 1515). 

Ftffmtm* dtlt Abba^U ài smIo Sttfuno. 
Mano II (num. gcn. 1509). 
Kboiotto. Noti^ù ttoriebe dtlla ìitiropi^ 
iitana di S. tortilo. Classe dei Mas. 
num. ss** — Ve n* è una copia alla Bi> 
blioteca UniTerùtarìa. Ved. Ouvmx, C»fU 
§ Cronache, pp. a 10-219. 
FiMua. ColUUmmu Fotti dtlU Rt^mk- 
klu* di Gonooo , in tre Tolumi. Mas. num. 
46, Voi. I. 

Registro dolio Cori% ArcivetcowiU di G«iiova, 
Reg. A. membranaceo. Mas. num. IS9* 
L^er Jwrimm Dm^icoius , membranaceo. 
Mas. num. )S. 

RootolU di prioiUgi e tcriUoro spettouti ol 
wwnottero di som Coprati» dolT Amila , in 
LMmigisM». Un volume. Mm. num. 6 $6. 
Archivio HocarUe in Archivio di Suto (Genova). 
Atti di Guglielmo Catsinoiue , anni 1191-1206. 
Sala VI, scansia a.«, num. 6. 
f Archivio di Suto a Torino. Panasao. Lo Ckieet del 
ComovetiUo, Volumi la ; l' Indico dei quali fu pub- 
blicato nel Giomalo dogli ttmdioti, anno 111, Ge- 
nova, Tip. Sociale, 1871, pp. aSs-M. 
•{• Ardi. Arciveecovile (Genova). Registro dolUs Curia 
ArehMseovile di Genova, Reg. B, membranaceo. 
•^ Archivio del Capitolo di san Lorenao. Volumi due 
segnati P. A. e P. B. {FrÌ9Ìl*giomm i.* e ».• 
membranacei). «• Non ho cercato di conaultarli, 
visu la ben nota perixia ed esattetaa delle tra- 
acrìsiooi del Pocb. 
f Archivio del Capitolo dei Canonici di Luni^Saraana. 
Cad«r« Peltmdno (membranaceo). — Vedi ciò che 
ne dico nella Prefazione, p. 58. 
t Arcfahrio Capitolare a Pisa (Originale neU'). 



f Archivio del Principe D' Orìa4»anliU in Geoova 

(Originale nell'). 
f Archivio di Suto a Fireaae (Oiigmale neU'). 
Archivio del Ministero de^ AiEari esteri di Francia. 
Lihor Jurium J Fotuslior — Liber Jmrimm FU 
(Septimus"), membranacei. Sebbene quell'Archivio 
di Parigi vanti possedere la coUeaione compleu 
degli Jurium già dell'Archivio Genovese, ciò non 
è esatto che in un certo senso. La numeraaiooe 
progressiva dei volumi è eguale a quella adotuu 
a Genova fin dalla metà del secolo scorso almeno, 
quando la descrisse il Foch. Ma cffenivamente man* 
cava fin d' allora un volume fira il 111 e il IV; e 
questo volume è descritto dalle Pandette più an- 
tiche del nostro Archivio^ come FarwnUs owmium, 
di carte $9* coopertus ie tota ooroo imcamsio. Di- 
fatti il Tortius Jmrimm finisce ali* anno 1496, ed il 
Quartus comincia col isaS: il Farvmlms copra 
dunque la lacuna dall'anno 1499 al isii o più. 
Qpcsto apriva i documenti colla doscriptio Tahmiao 
aomooo scoperu allora in Polcevera, e continuava 
cogli atti del dominio francese a Genova di quel 
tempo : caao pare perdnto. Vedaai il nnm. aao fra i 
Msa. deU' Archivio di Suto (Bono , Pandetu B , 
carte 7S'76)' Aggiungerò che tutti questi volumi 
sono membranacei, salvo 1' Octawu ed il Soums 
carucd. 
Bibl. Gvico-Beriana a Genova. Pool Uiteollamoe di 
Storia Ligure, Volumi 8 (U IV è suddiviso 
in otto registri a pagine speciali. 11 V ha 
una piccola parte preoedaiu che, dove la 
cito, chiamo A). D. i, ), }S * 4a. 
Scnumno. AunaU Ettletiaitiei della Liguria, 
Volumi s* D. s, é, 4 a 8. — Di quest'opera 
é copia in tutu o qnaai le Biblioteche pubbli* 
che di Genova. L'antograib è prsaso gli eredi 
del compianto aw. Francesco Ansaldo. 
GiscAiM. Storis Satrm di Gomoma, Volami ) 
(in ordine cronologico e ssnsa pagini rione). 
D. }, 6, t a |. 



Id. 



Id. 
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Bibl. Civ. Ber. Coita étplom»Heo MU R§pmhhli€a di 
Gfové. Volami 3. D. 3, 6, 17 a 19. 
U. Ptrgémms riguMriémti U Ckms di san 
Teodoro § F Ordine ìiorUtritnu, Busu D. 

U. Mono. B MmmsUto di smnf Andrea dèlta 

Porta, Un volume. D. 1,3, 6. 
Id. Mimo. li taero Orditu doi Predìealori. Un 

volume. *D. 3* 3, j. 
Bibl. della R. Univeriità di Genova. Atti i» porga- 

menat rilegati in due volumi. F. Vili. 6, 7. 
id. Due originali in pergamena, segnati D. Vili. 
Id. Copia aattmtita d/ PriviUgi apostoliei con- 

eessi alla sacra Rtligiono di san Giovanni 

GtrosolimUamo, Cod. membranaceo di carte 

a$. A. IV. 36. 
Id. Uhor Jmrimm I (deU* EcceU."* Camera). 

Membranaceo sanato B. IX, ». 



Bibl. R. Univ. Libor Jnrinm II (id. di Cernerà). 
Membranaceo B. IX, 3. 
Id. Indico doi likn Jnrinm (Gabinetto Mm.). B. 

VI. sa. 
Id. C. VII. 35. Docnmtnt» gOHo^osi, Voi. unico. 
Pfl-H. erra, ponendo quasi sempre G. VII, 33. 
Id. della Missione Urbana. Giscamni. Storia Ec- 
closiattica della Lignria. Un volume, se- 
gnato 30, 8, I. 
Id. Gncaam. Origine dello Chiese e hogbi pii. 
Un volume, segnato 31, 7, 5. 
f Id. Naxionale di Torino, Cod. fi. V. 44. 
D. (OuiNom). SoQO questi i quaderni che Pfl.-H. 
mi fece 1* onore di ricordare. Mi sono deliberato 
a citarli ancb'io, non per vanagloria, ma quasi per 
gratitudine dell'aiuto prestatomi assai sovente net 
miei stndi e di quello che mi prestarono ora per 
poter risalire alle fonti. 
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DEI LIBRI A STAMPA CITATI NEI REGESTI 



Arrò. Storia della città di Parma, Panna, Carmignani, 

17S1. Volami 4. 
Aauu. Storia doi Mntnlmaoi in Sieilia. Firenxe , 

Le Mounier, 1854-1868. Volumi 3. 
Arckima de tOrient Latin. Genova, Soido-muti, 

l88z, voi. I. Ivi Rian. Inoentaire det]lettres kitto- 

riqnos dee Croitados, pp. t- 214* 
Atti della Sodetd Ugnre di Storia Pafria,{roì. I. Ivi 
AvuLDO. Cronaca della prima Crociata scritta 
da Cafaro od altra dei Re di Gemsalomme, 
Genova, Ferrando, 1859, pp. 1-7$. 

Id. voi. I. Ouvxni. Serie dei Consoli del Co- 
mnm di Genova, pp. 1 $4-626. Genova, 
Ferrando, 1860. 

Id. voi. II. // Registro delia Caria Arcive- 
scovile pnhhlicaio ed illustrato do. L. T. Bbl- 
onano. Parte i.e e a.«. Genova, Ferrando 
e Sordo-orati, i8éi-i873. 

Id. voi. Ili, p. scvin. BsnoiCTi PnnoBim- 
OBittU. De vita et gestis Enrici II. Oxferd, 

Id. voi. XVII. Rumr. Uno dependance de PEgUse 
de BothUem et Forano en Ligurie, ppw 54$- 
703. Genova, Sordo-muti,' 1S86. 

Id. voi. XVIIl, ad qaele è pubblicato il Registro 

Areivescoviie B, Genova, Sordo-muti, 1887. 

BàLonvs. Uiscettomoa UfOvo ordine digesta. Lucca, 

Giuntiai, i76i-^* Voktnù t. 



Batono. Annaies Eccksiasiici. Roma, 1738-39. 

Volumi II. 
Bina. Ecclesiastica Historia genHe Anglornm; in 

Binaa. Opera omnia. Colonia, 1788. Voi. HI. 
Dal Bonoo. Roocolu di scelti diplomi pisani, Pise, 

Pasqua, 1763. 
Borrasn. Cari* inedite delP Archivio Capitolare di 
Tortona. Tortona, Rossi, 1833. 

Id. MonmmenH deW Archivio Capitolare di Ter- 
tona, Tortona, Rossi, 1837. 
BooopiT (Jt#«tf t7 des Hisloriens de Framce), voi. XV 

e XVII. 
CarFini et continnatomm. Annoia Jannentet, edidit 

Georgios Henricus Perts; in Mon, Gorm, Hist. 

XVIII. Annover, i86a, pp. 3(6. 
Cais M Pmias. / Conti di Fentimiglia,,. e il 

Principato di Sehorga; in Miscollamoa di Storia 

Italiana, XXIII, pp. 130. Torino, Bocca, 1884. 
CavaoMa-SaHeitaum. L*Ahho:pa di sanf AUerto di 

SaifM. MUano, Agnelli, 1863. 
Cncniau. Breve Compendio delt origine e discendenza 

delia fomiglia Belmosto. Napoli, Roncagliolo, 1632. 
Ciaooomv*. Vitae et res gestae PontifUnm Ramanomm 

et Cardinalinm, Ronu, De Rubeis, 1677. Voi. 4. 
Qronieon Pisannm;in Romm luUicarnm Scriptores, 

voi. VI. — Vedi MaaanooiiB. 
Deeretalium Gregorii IX ; nel 2.* volarne del Cer* 

pnt Jmris Canonici, Torino, Tip. Regia, 1776. 
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Dovs. Z># S^dùiM ùuuU eomtmiani imUr pMli» 

ficm Rùmtuos atqm htptrUartt maUrUm pré^ 

kemk, ConkmmMt f«ofM kisl^rùu rdihnt édhihità. 

Berlino. Minlsro, fSéé. 
Ftfio, ia gionuls V^f, V«ratie, 1874. 
FiMSKi. lAtUra a Géspéf» StiéppU. G«do«« . G. 

M. Fairooi e a»p«giii, i^i. 
^ Ftf t^ mmgm {«r imistk* Gtsekkktt, tol. XVIL 
GiorwéU LiguttUo di ArthmUfU, Stèri* « Mi« arti, 

lbii4ftio e direno dt L. T. BuAiuiio ed A. Nnu. 

Genove, Sordo>niiKi. Volumi 14, 1874 e tegg. ^ 

Ivi: Dmt Bolle pomtiJUii, eoa. 1883, pp. 16 1- 6$. 
GiULin. ìùtm^i* tptttMmti mIU ttorim « «/ governo 

di Miimm0, MiUao, Colombo, 1814. Volumi 7. 
Gaowuiom. Stprim isUm Marhu fo^tiftia m/ 

wuiiù «ve. Flrcaae, Le Moaaier, 1871. Volmai, s. 
H{ùtariét) F(fUrÌM) ll(MBMMle). •* Uktr Jmrium 
primi, Toriao, Surap. Repa, 18S4. — 
Liktr JnHmm IL Ibid.. 18)7. 

Id. CM» Diplémétitmt SériimiMt. Torino, St. 
RcgU. I, i8éi. 

Id. OertoriHH /. Toriao, St. Regie , 18)6. — 
Ckorfemm //. Ibid., 18(3. 

Id. Cedor diplamsiieus LangùhéràUu, Ibid., 187). 

RuiiT, Ik likerati0»t eivitélum Oritmtis ; negli Hi- 

itorùm OecUtmlmaM ia Croisédtt, voi. V, pp. 41-73. 
t HoaoT. Mtdii Mvi BiktictkttM Fair, Parigi , 

1879. 

Ita*nai. Sttris d*tU UwivmHà di Graeve >ne «i 
t77|. Genova, Sordo-muti, i8<i. 

Jacon ai VoiAooau Ore«ft«M Gmiimm,' ia J{«r«m 
/leiker. Scriptarn, voi. IX. 

Jarvt. Bikliothtem Rtrum Gtrwumeémm, Berliao, 
Weidmaaa, i8és-i873. Volumi 6. • 

Id. Rggtil* Ponti/Umm Rom*mormm »h Cfndtt» 
Etthtim ed àmnmm poti Chrittnm nsImm^ufS. 
Berlino, Veit, 18(1. 

Jarpt-LdwnmLa. R§gtif PonUjianm. Romunorwm 
«dédit J^èf idiliotum ioemmdsm eorroeÈtkm ti saelMm 
«uupitUt G, Waihtmhéck tmrmvtrmmt S. LùtmmfM, 
J. JbJfra^ewMr, P. EwsU, Upeia, Veit, 1881. 

Laacn. Tolitittkt Gtuhithu Gtummt mU fitas m 
XU Ukrhmmdtrt, Upeia, Veit. i88a. 

LAwnmo. EpiitoUu Pontìfomm Ràwumorwm imo- 
dÙaoiU^àM^ Veit, 188$. 

Ifam. iSMremm Coueitiormm ■««• «f ampliuimu 
ColUttio, Rreaic, Zatta, i779<^a. Volumi «4. 

llaaaaoom. Chromioon Pitsumm, ia Archivio ttorieo 
itéiiémo, voi. VI, par. a.', 184$. — Se Marangone 
lia no Taiitore degli Annali Pimni, vedi Laager, 
op. citata, ivi in fine Eumrt ^mr Kritik itr AmméU» 
Pitsmi', Kaff-mji, Bemmrdmt Uaromgo nelle MU' 
tkfiìmmgtn dell* Inatit. austriaco , V , pag. 83-9$ , 
1884. E vedi contro Kap-benr A. SaiavBi, Bor* 
mordo Moramgomo dock dir Firféstrr d*r AmmoUt 
Piiémi; nel JVeovo ArtOvio di Pcrtt, X, 1884. 

MaMlàESai. BuUorimm Outimoni*, Venciia e Todi, 
16(0-70. Voi. a. 

Uomorit t dooumooti por urvirt oUo tiorié dJ Prim^ 
rip^o di Lmco. Lucca, Berlini, 1813-31. Volumi ta. 

Mion. Péhoiogiot torstu tompUtnt . . . Sorio$ !»• 
fÌNO ^TMv e lirtoUiém od Immooomtimm IH. 



rigt, Migne, 1844-1864. Volumi aii, comprcat gU 
ultimi quattro d* iadid, 

MiscoUomto di Storia luttamo, volume XXIU. To- 
rino, St. Regia, 1884. 

MiukoUnmgm dot ImtihU fmr Oottorrokkitcio Gto^ 
€hÌ€klsforukmmg rodigitrf wom E. ÌOhUotkor. 
lanspruck, Wagner , 1880-87. Volumi 8. «- Ivi, 
voi. I : KaiTwa&omna. Bomtorhmmgoo nhor dio 
ornatore wiorkmolo docr. P^tmrkomdom dot XII 
lohrlmmdon, p. 373. — In. AeU Pomt^mm Ro- 
oumormm imtdiim kg. 90n J» v. Pftmf^Harttmmg, I, 
p. 4SSi 460. — Io. I^ploofMtisÀ'hisloriMeho Fort' 
chmmgtm von /. PfÈmgk'Horttmog, p. 449, 4$$. 

M(ommwtmto) G(tnifmiot) H{ùtori*o) , Sar^iormm 
voLVI:£U«erdiarMtfe«. — Id. vedi Coforù 
là, Ugmtm U. 

MonTI. Compomdio di mootorio f ferwèf dotto «iltd di 
SiavetM. Roma, Campana, 1697. 

Mouonoo, J/emaM»l« JfafMfte. Torino, Stamperia 
Reale, 1789-90. Voi. a. 

MoaaTOW. DoUo omiukitd Ettomsi od itoliame, Modena, 
Stamp. Ducale, 1718. Voi. a. 

MoKàToni. AmiifoiioUt itolioéo modii oovi. Milano, 
Società Palatina, 1738-4». Volumi 6. 

MvtATOU. R(enm) I(tolieormim) S(oripiorot). Mi- 
lano, Società Palatiaa, 1713 e aegg. Vohmii a$. ^ 
Iri il Veragiaelal volume IX e il Chromioom Pi- 
toHum al volume VI, 

f Museo Britannico. Cotto{iomt Briiomttiio di LgUort 
PomUfioio. — Vedi nelle UmhoOmmgoti deU*laati- 
tuto austriaco la raceasioae ddlo atadk» di P. 
Bwald. Dio Pdptthritft dm BriUiuhm Sootmimmg, 
aan. 1881. Voi. II, p. 336. 

Ouvnai. Csrfs Cronstho por le Storio Goitooott. 
Genova, Sordo-amti, 18$$. 

Panvnin». D» prootipmk Urkit Rotoog . . . àarillMi , 

1570. 
PnmoTUt. Hittori» iriporHu gmoroiìt tolimt Ordmis 

*iori€ormm tooomitormm. Ronu, Tip. Apost., 16S4. 
Pn.UGK-IÌAnrnmo. Iior Haiiemm, Stoccarda, Kohl- 
bammer, 1883. 

Acto Pontifomm Romomormm imodito. I« Tu- 
binga, 1881. 

II. Stoccarda, Kohihammer, 1884. 
m, par. I.* Ibid., 1886. 

Hitloire do Boorgogmo /, prnoos. 
RavBraa, Mootorio dotto Ceelae • GMiaea di Le* 

«Ufea. Chiavari, Boi sona, 1887, edis. a««. 
RoatL Storio dotto oUU di VroHwiiglU dotto origini 
fimo et mottri tomipi. Toriao* Ccnitti e C, 18(7. 
Rolioa. Hitloriomm Rovomaotmmt. Veacaia, Guerri, 

1(89. 
SiMiua. Soeoli Oiitiomi dolio Ugmrio. Torino, 

Cbirio, 1843. Volumi a. 
TaaoKMi-Toarm. RAo{iom§ # oUwii viaggi fotti 
in divorto partt dolio Toteoma. Fircnac, St. Graa- 
dncale, 1768-1779. Voloaii la. 
TiOTA. Storia dr Italia mèi mtodio «ve. Mapoli, 1839- 
$1. ^ Ivi Codito Diptom i o li iOml^omgoèardo , nel 
voi. IV. 
A^.B. — Hel disporre le lettere di aaa Gruforio 1, he 



Id« 

Id. 

Id. 

f Pui 
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seguito non Troya aè U i.* eduiooe del Jafiè, 
ma l'ordine delle 2.* e&BOM osel» in qveau 
pene de Paolo Ewald, che he finto etodl pio- 
toodl eoi R^^ietro dì ^oeilo P^m e ne piepen 
noe nuove whiìone pò ^ JWenow» ve^eMviM 
HìsìèHc: Vedi Tert. Bwau>, SlmJim ^er 
émsfthé i*$ JCffùHr Grtg^rs /;. nelle MUAri- 
bmgm dtete, II, i8di. p. )}6. 

Uonux. ItmU» Smìtm, |VenetU , Coktì, 1717-4». 
Volneù 9. 

Vnnuno. Ddk mtmarU pmrtkriari t digU mimimi 
Ulusin dtiU d$U di St99m*. SeToae, Bertolotto 



e botte. 1886 (ediàone cureu diU* Arciprete 
Astengo). Voi. I. 

Vma. L'émikm Collegiata MsamiaMaHa H CmslMo 
àe Gmowa, Genova, Roen, iS$9* 

Vigna. /lbsfr«(ÌM< di sento ìUria ii CasUtta. Ge- 
nove, Leneta, 1864. 

Vionan. CedJM Hplamatìta LamimuQi. 1879); nette 
MihUaAata HislarUa Jtalùa delle SockU Storica 
LoBBberde. Hjleno, Tip. Bcmeidoni e Bertolottì, 
1876^$. Vohni 4. 

ZàccAUA. DdT amtìMsMima gadéa di Ima. V< 
ixe« Meromi, 17^7. 
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•, li. 
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Giacomo, abete di Vallonbroia, 17S. 

GiOTATO, abate di aaoto Stafrao, 96, ii|. 

GtOTASSi, aotaro, 17. 

GioYAn^ nddiacooo, $, 

GioTAsn, veecovo di Genova, $s. 

GiBVAsn, vioe pi e fewu, aj. 
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Gnanto, prcpoaito di san Lorenao, 119. 

GnDOt abate di lanto Scefrao, a|(, alo, SI7, 394. 

Gnso, caidiaale di aaa Lorcnao in Daniaio, 11^. 
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S^rdggms, $j. 67, 1$$, 175, 177, aaj. 
■ Arbarm, 177. 

• Céglimri, 177, 303. 
> Strlm, 970. 

Skilim, a, 109, a}j, «6$. 

isirim, 14). 
Jocio yardveacovoÀdì Tiro, alj. 
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>r«rvt. — Fratelli del aanto Sepo la o, a7(, 284. 
Psssémo, Isa. 
FtrktfimOf 132. 
Port990un, i(, 78, 174. 
jgMvto. — Capprlh di aaau Maria, 136. 
gape/fa, 172. 
JbM», 17*. 
5«ffr« di Lnmrtf, iia. 

C/SCM, 172. 

F<(f«ae. — San Giovanni, 194. — S. Gioato, 194. 



di 



UGURIA, 

AbbasU di aaat* Andrea. — Vedi Sain Nitmit, 
Alètmft 68. — • Veecovo, 148, 182, S74. 
AtkisiéU, 202. 

BtrgtggL — Sant' Eagenio, 99^ 
Cogliti», 178. 

GmUimmri» (isoU), i8a, 183. 
La<r««erM (fra Fiara^^ff « Cùg^4io}» — 

san Giacomo, 178. 
Uèma£9. — Chiesa del Porto, 107. 
Ni^M, 107. 

NmkoU (ATaii).— Chicaa di aaa Ginliano, 279. 294. 
Olivo (/raso Fillsframeà), 107. 
Saa Fen^e, 107. 
San Rmot 96. 

Arfri PomoaU. — Sant'Andrea. 191, 232, 234. 
Sacma. — Vescovo, 49, 99, 178, 202, 221, 233. 

>S>» *$S» *S^* ~ Ghìcaa e Capitolo, 286. 
Fai., 49. 

Fanale, 104, 202. 
Ftmtìmùglim. — Capitolo, 116, tl6, 193, 221, 233. 



UGURU «altM ùUré rApptmimo, 
it // s pian a, artomdmno d$ CnoMn, 70. 
A«r*«r« (FeMìo, Fai di'), csr«. di Nevi, 70. 
Bmlrio, tift, di Voghtro Abbaaia di santa Ma- 
ria, 36, 61, 94. 
CmtUSU^o (G*mmmdio), €irt^ di Aloummdri», 133. 
CiwiiMimU (TigUtto), tire, di Savona. — Vedi 

Tiglioio. 
Crou {dn Rtuki), «ire. di Geaona, 133. 
Gaarendàe (CaflcUa^^e), cir*. JtAImmmdno^ 133. 
Gafisràa (JSirrm^^U*), tirt. di Nom^ 122. 
GnvH €ire, di No9i, 34, 103, lol. 
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liùnlùbU^f ein. di GtaovMf 13$. 

Orhé {Télh di), ciré, di Sévotu, 70. 

Pandi, tire, di Novi, ^4, loj, 108. 

pMiTÉmié (Torriglia), eire. di Genove, isa» 13$. 

Pohhio (Val di Bùrbera), ciré, di Novi, 70. 

PreàfiMo {ArqnMié), ciré, di Novi. -> Abbftria di 

san Pietro, 13^. 
Soivignom*, tire, di Gtmwo, 47, 135. 
Strrovoik, tire, di Novi, lai. 
Spiguo, ciré, d^Atqmi, loa, a$$. 
Tousroìo, ciré, di Novi, 54, 105, 108. 
Tiglitto, tire, di Sovomm, 138, 184, 237, 274. 
Torriglia, tire, di Gtmov», laa, 135. 
Vtndtrsi, ciré, di Novi, 13$. 

LnrrtftAXPO, re dei Longoberdi, 70. 

LoRmo, vcecofo di MiUiio con sede « Genova, a« 3. 

Loioi vn, re di Francia, iS7. 

LcmiiotA, )$. 

Maomo, prete, 3. 
MAMrauDDO, cardinale, 186, aai. 
UàMnMoo, abete <K Finittuarìa, 101. 
Mahvili, imperatore d'Oriente, 187, 
Massimo, vescovo Salonitano, aé. 
Maimino, veseoro di Parigi, 138. 
» • di Porto, (6. 

MILANO e LOMBARDIA. 

L^nto^ 186. 

Bresciani, 14. 

Cowto, aS. 

tomo (Brtteit), $$. 

Lodi, 13. —> Vescovo, 47. 

Longobardi, }a, 

MiUmo, a, $, 17, 30, 3a, 33, 34, $€, 43. 44,4$, 
sa, I7a, ai8. <— Sant' Ambrogio, 32. — Arci- 
vescovo e clero, ai8. 

Pavia, 70, 84. — Vescovo , 300. *- San Pietro in 
Qel d*or9, 7a 

Momiebmgo, $5. 

Mmano o Moimo, re dei Saraceni di Spagna, S3* 

O., p revo sto di santa Maria di Castello, 144. 
OsUTO, vescovo di Genova, $8, 93. 
OsaTO, vescovo di Tortona, 135, 191. 
Olmo, pr^oeito di san Lorenzo, 130, 169, até, 

a3i, 290, a9a. 
Oomio, arddiacooo di san Lorenio, 113. 
OoLBio, vescovo di Bobbio, tai. 
OoLttio, abate di Bobbio, 106. 
Omo», abete di san Fnittuose, aSa. 
Oiiou# vescovo di Tortona, oo* 
Oinwi, vescovo di Bobbio, 3^m>» 
Orroftt, prevosto di santa Maria delle Vigne, 

ai7. 
Orron, arcidiacono di san Lorenao, a^a. 



P[aiiio?] di Castello, ioa. 
PAKsoiro, cardinale, a98. 
PAnTAuem, nouro, 3 a, 34. 

PAPI (I). 

AotiAio, (aay). 

Aouaao, nr, ia7-i40 (48, 169): iis4-(iS9* 

AtntAumo in, I4i-ai6 (a37, as9): 1139-1181. 

AsASTAsio, (aa9). 

Amastasio in, (48) : 911-913. 

AiusTASio IV, iaa-is6 (48, ao4): 1153-115 4. 

B uumaiio vtn, sa, 53 : ioia-ioa4. 

CàusTO n, 70-75: iii9-iia4. 

CausTiao m, a8a-30i : 1191-1198. 

Cuaiim m, antipapa (Gniberto), 60: 1086-1100. 

CuDorri m, a^-a8i. 1187-1191. 

nr, (xo4. III, aa8) : ia65-ia68. 

B, xi)-iai (48): II4S-IIS}. 

GiLASiO B, 69: 1118-1119. 

GnvAina vni, 4»'i6 : 87a-88a. 

GiMouo t, 2*38: 590-^. 

GoooMO V, 49 : 99^-999- 

Gmouo VII, s(-s9, 61 : 1079*1085. 

GunoKio vm, a6a-aé} : 1187. 

InocsRBO n, 78-105 (137, 14S, 134) t 1130-1141. 

Im i ocm o in, (48): ii98-iai(. 

Lioa n, 54 : 1049-1054. 

Loao, (a59). 

Locio n, io(-iia (48, 198, 134): 1144-1145. 

Loao m, ai7-a34 (103, as^): 1181-1185. 

MAann 1, 47: ^-^55. 

NiooiA B, 55 : 1058-ioéi. 

Okokio, (^). 

OmsmMO I, 39, 40 : 6a5<438. 

Omokxo n, ^€, TI (S3): 1 114*1 i}o* 

Onouo m, (ni): laié-taa?. 

Ottavuho (Vittore tv, antipapi) 143, 159, 171 : 

1159-11^. 
Pasqpau n, <6-M: 1099-1118. 
Sano IV, 50, 51: 1009-101 a. 
Tmdoid, 4 1 : 641-^49. 
UiBAfco n, 63-^5 ; 108^1099. 
Uuàiio in, a3S-a<i: 1185-1187. 
Vrrrou 1, 1 : i93»aoa. 
Vrtou m, éa : 108^1087. 

PIEMONTE e MONFERRATO. 

Legato ivi, i8<. 
Je^, » Vescovo, 330, ast, a 56. 
Aoita, léo, 

IValteerfa. — San Benigno, 101. 
Lmeodio, mm Abate, a77, a99. 
Mortara. — Mortariense Ordfaw, 145, 179. 
Novara. — Canlort^ a77. 
PorfAlhtra (Voghorà), 300. 
TVloen, 30, 5<, éo, laa, 135, iCi, 189, 190^ 191. 

S3S Vescovo, <o, 135, i<i, 189, 190, 191. 

aja. — MonestefO di san MariienQ, tu, ao4. 
Vtrtttti, a 30, a77, a78. 899. 



(1) I primi mnerì rigoardano gli atti Catti dorante U loro pontificato ; i nosMri frm parentesi sono ci- 
taxionl posteriori degli ani medesimi ; 1 numeri finali Indicano la durata di quel pontificato. 



— 142 — 



PnTKO, cardinale, 46. 

Pano, cardiule di tanta Cecilia, a66, 769, 370, 

Vano, abate di Butrio, 94 

Pbtko, abate di Qngai, 95. 

Pnmo, abate di Lucedio, 299 • 

Piirao, abate di aan Frattuoio di Capodimonie, 167. 

Pnno, giudice di G^^liarì, 103. 

Pimo, pretosto £ tant' Antoaiao di Piaocaa, 317. 

PnTfto, Teacovo di Luai, 198, 118, uo, ti^t 3 $9. 

PiRKO^ veacoTO di Nina, 107. 

PiBTmo, Teicoto di TuacoUno, aaa. 

PoMrw, TctcoTO, 31. 

Piraio, TeacoTO di Luni, 15S. 

Razmovdo, come di Barcelloiu, 119. 
lUmoiiDO, coDte di Saint-Gilles, T71. 
HàiMOKOo, conte di Trìpoli, i)0. 
RaniAioo, prìncipe di Antiochia, i)i, 131. 
Rolando, abau di Spigno, los. 

ROMA. — Santt Sede, 146, tty ~ Vedi Papi, Pa. 
trìarcbi, A ici f ta coti, ecc. 

Romana Chiesa, 34. 

Cardinali, 46, 198. 
Cardinali Teacovi: 

CasDoutB, d'Albano, 68. 

• d'Ostia, 53. 

• di Pakstrìaa, att. 

• di Porto, 66. 
Cardinali preti: 

Cauouli, della Basilica de* zn Apostoli, 198. 

• di santa Cecilia, s6é, 169, 270, 173* 278. 

• di san Grisogono, 187. 

• di san Lorenao in Damaso, 116. 
« di san Lorenao in Lucina, 196. 
a di san MarocUo, 293. 

• di s. Maria in Via Lau, a66, 269, a70. 
Cardinali diaconi: 

CaianiAiB, di aan Giorgio al Velabro, i8é, aai. 
Palaaio Latcraaense, 297. 
TmttoUuio. ^ Vescovo, aaa. 

RoiuiK», patriiio ed esarca, 6. 
RoHAào, rescovo di Gibdlo, 91. 

S IV]. 

SaasATmo, vescovo di Genova, 44. 

SàTmuino, ex>pretc, 13, t<, 17. 

SicAaDO, vescovo di CreoMoa, 48, 1*3. 

Sbo, ardvsscovo di Genova, 88, 90. lao, 148, 170, 

171, 173, 187. 
Sopraano, cardinale in Vìa Lata, i66, 269, 270. 

SPAGNA e PORTOGALLO, 79, 80, 81 ,117. — 
Arcivescovi e vescovi, 81. «— Re, 80. 
JhmtrU, 117. 
BéredUm^ — Conte, X19. 
Brmfà, — Ardveseovo, Sa, 8|. 
GmirpMfrlla. — San Giacono, 79^ 80, 8a. 
Ttr^n», 117. 

Srmola Oberto, genovese, 173. 



Sowon, conte, 41. 

Sravaiio, ^Mte di san Ben i gno a Capo di faro, a8o. 

Taaieo Bartolomeo, ^. Boaìliuio, a8a. 
TaaaLso, vescovo di Racenaa, a 18, a8i. 
Tedaldo, abate dell' Anila, 77, 
TaODOuaoA, regina de* Longobarfi, 8, ii, 37. 
TaoDoao, vescovo, 36. 

TERRA SANTA e SIRIA, 6$. — Arcivescovi e ve- 
scovi, t8i. 

Atri, — > Viscotttado, 129. 

^«IttcMs, ia8, 131, 13». — Patriarca, 132, 149, 
239. — Principe, 128, 131. 

Arehms, 200. 

Ascéìomm^ iii. 

Bttltmme, 104, Iti, 228. 

Ga^la {GiMU), 92. 

GerwalMMM, 66, 128, 132, 149. — Re, 128, 129, 

180, 197, 201, 240, 24$. — Patriarca, 66, 149. 

181, 197, 242, 246. «Maestro dello Spedale, 24$, 
GihtUc, 92. 

GUtlUtù, X99, 238, 243. 
Iscriaiooe onoraria de* Genovesi. — Vedi Santo 
Scolerò. 
Uoéùm, 66. 

NM^&rgt, — A l ci vos co veto, 243. 

San Giovanni di Gerusalemme, 224, 238. 

Santo Sepolcro, jo, sii »&, a49. — Fratdii del 

Santo Sepolcro, a7{, 284.^ Iscriaione al 

Santo Sepolcro, 128^ 180, 181, 201, 242, 249. 

Tempio, 200. — Maestro del Tempio, 181, 

200, 24$. 
Templari, 181, aoo. 
TOiriaìt, 261. 
Tiro. — Abbaila, 90, 283. 
rrt>el*, 128, 130, 243, 247, 248. -^ La tersa parte 
è dei Genovesi, 244, 248. 

TOSCANA. 

Vescovati, ijj. 
Fi«$oU. — Cbima, 23. 
Hrm^f, 114. 

Lau», 114, 194. — San Frediano, 126, 147. 
PiM, 263. a69, «71. « Consofi, 67, 89, — Piiam, 

S5i <a. 71. 74. 7$. «4*. «7$. »«J. «W- — ^- 

dvescovi, 66| 13$* 
Pist9ÌM. — Ivi ssn GlacoBM di Compostella, 114. 
Portò PìMaa, a33. 
QmigM, — San Michele, 164. 
Sitma, 114, 

Sugmo, — Spedala presso Porto Rsano, 833, 263. 
Toscams, 23), 263. 
FòUomhrot^t 178. 
FoUom, ti4. 



Uoo, arcidiacono di san Lorenao, 139, 130, 169. 
Uoo^ arcivescovo di Gteova, 176, 177, 182, 184, 

217, 123. 
Uflo, arcivescovo di Sea^ 138. 
Uoo, genovese, pi e p o sito di sanu Marta di Castdello 

(f&), 227. 
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Ugo, prqKMÌto di saau ìUxik di Cutello, 127, ^^» 
Ugo (Embriaco), ngnore di Gibelletto, 199, 238, 

»J9i Mh *47- 
Ugo (di ChAtMumeuf ), vetcovo di Grenoble, 6$. 

VARU. 
AreÌTescori • vctcovi in generale , abati , priori, 

prelati, 214, 258. — Vedi Rom». 
CardinaU. — Vedi R^ma, 
Censo, 109, 16). 

Colletta pubblica hi Genora, 30, 262. 
Coniuti. ^- Vedi Gtnové e Lmni. 
Conte d'Iulta, 38. 
Conti, 42, 119, 128, 130. 
Difensori della Chiesa, 36. 
Ebrei, 12. 

Fedeli del Papa, 73. 

Fedeltà alla Chiesa ed al Comune. ^ Vedi GtHova. 
Laici contro chierici, a 12. 
Libri Jnrìttm (notisie sui), pag. 34 e 13;. 
Maestro de* militi, 22. 
Malachitti (mooeu saracena), 163. 
Maree di G«iwv«, 172. 



Marchesi, 43. 

Pagani, 43. 

Patriarchi ed arcivescovi in genere, 132, 143, 146. 

— Vedi R0mM. 
Patriiio ed esarca d' Italia, é. 
Viceprefetto, 23. 
Principi, 128, 131. 
Pnrgaiioae (in giudizio), 211. 
Re d*ltalU (figlio del), 58. 
Saraceni, $0, $3, 62, 92. 

» di Spagna, Almeria, Tortola, 117. 
Viscootido, 129. 

Vntamo, vescovo di Luni, is, 13, 13, 16, 19, 21, 

22, 24, as, 36. 
Fem*{U, (O. — Ducato, 143. 
ViAiio, priore di san Frediano di Lucca, 147. 
Vnxaiio, arcivescovo di Pisa, 133. 
ViLLAiio, preposito di san Loresso, 72. 

Wauaaio, eletto vescovo di Luni, 42, 



AGGIUNTE E CORREZIONI 



Pag. i8t nota i. — Agli studi sui criteri esterni^ si aggiunga 
quello del compianto Diekamp : Sulle carte pontificie de* secoli X, 
XI, XII e prima metà del XII^ con tavole di disegni dei diversi 
bolli y nelle Mittheilungen dell' Instituto austriaco. III, 1882, 
pp. 565-627. Imparo dal Prof. Paoli (Arcbiu. stor. itaL, XIII, 
1884, PP* 478), che il Diekamp ha continuato il suo studio fino 
a Giovanni XXII nel medesimo Periodico, voi IV, 1883. 

Pag. 26y nota j. — Trovo neW Archiv. stor. ital.^ XVI, 1885, 
p. 150, un nuovo articolo contro le pubblicazioni del Pflugk- 
Harttung, dettato dall' illustre Teodoro Sickel nelle Mittheilungen 
sovracitate, VI, 1885, fascicolo 2S. Il eh. Paoli dice che l'ar- 
ticolo è scritto con molta vivacità ed anche con asprezza. 

Pag. J4, — Alle notizie che qui comunico sui libri Jurium, si 
aggiungano quelle altre che ho posto all' articolo relativo nel- 
V Indice de* manoscritti citati nei Regesti^ p. 135. 

^^S' 37' — Ho detto qui che i Regesti sono 300 precisi, ma 
riuscirono poi di 301, per una giunta potuta inserire a tempo 
col num. 217, la quale mi fu cortesemente indicau dall' amico 
Prof. Belgrano, che ebbe la compiacenza di rivedere il mio 
lavoro softo stampa e mi suggerì più altri miglioramenti. 

Ai Regesti^ nn. 77^ ioj, iio, 198^ 2)4 riguardanti san Caprasio del- 
l' Aulla. — Dal loro complesso è chiaro che quel Monastero 
fu sottoposto al Vescovo di Luni da una bolla di Lucio 0. 
Resu a vedere se la bolla precedente, che ne proclamava l'in- 
dipendenza , provenisse da Onorio II o da Innocenzo II. Tale 



to 



— 146 — 

quistione è antica, come si rileva dal tratto seguente in Targiont- 
Tozzetti, Xly p. 170: Monachi quidem sancii Coprasi de Aulla 
electum suum bone memorie CeUstinum presentarunt et occasione 
cuiusdam prhnlegii quod a felicis recordaiioms PP. Innocektio 
-VEL HoNORio II noviter acquisiverant ^ ipsum ab eo in abbatem 
instanter posUUanmt, Tuttavia i Papi posteriori non parlano 
che d'un privilegio d'esenzione accordato da Innocenzo II; e 
la bolla da noi riferita, che V attribuisce ad Onorio II, si vuole 
non sincera. 

^H' ^% ^^^' '^7 » ^ P^i' ^^Tt *^^' ^^^' — ^^ spazio di tempo 
al quale è assegnata la lettera di Alessandro III a Siro arcive- 
scovo ed ai consoli di Genova, deve restringersi al 1 161-63 ; 
perchè l'ultimo giorno di settembre del 1165, come abbiamo da 
Cafiaro , Sirus bonae memoriae et laudabilis vitae . . . debitum 
naturae soIviL 

Pa^. 74, num. 228. — Clemente VI. Corr, Clemente IV. 
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